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INTRODUZIONE. 

Ije servitù prediali hanno un’origine 
tiehissima. Furono costituite la prima volta 
per mezzo di pubblici agrimensori , detti 
conditores agrorum , li quali nell’atto del- 
la divisione, ed assegnamento de’ campi , 
coll’autorità pubblica v’ imponevano certe 
leggi , onde l’uno all’altro serviva , come 
si raccoglie da un luogo d’ Igino Liberto 
di Augusto nel lib, 2 de limita agror. >1 
Dis^isìs ^ et assegnatis agris ^ certae leges 
ab agrorum conditoribus dictae fuerunt , 
quibus praedia praediis serviunt ^ e lo af- 
ferma Siculo Fiacco de condition agror, 33 
f^iae saepe necessario per alienos agros 
iranseunt , quia non universo popolo iti^ 
nera praestantur ^ sed eis , quorum onera 
praestaniur^ " scilicet ^ et ad quorum agros 
per eas vi as pervenire necesse est.^A ciò 
han rapporto le parole del Giurec. Ulpia- 

no nella 1 . i §. ult. ff. de aq. pluv. are, y» 
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Conditionibus agrorum qitasdam leges esse 
dictas : nè valeva V azione aquae pluviae 
arcendae contro la forma di quelle servi- 
tù , che in tal modo colla pubblica auto- 
rità si erano stabilite , /. 2 §. 3 et /. a 3 
Jj[\ de aq, plw. are» 

Cambiato il sistema de’ fondi assegnati 
a causa delle varie , e successive vicende , 
l: in Jìnalibus ii ff* fin. reg. l. 2 Cod. 
eod. tit . , e suddivisi li medesimi per pat- 
to privato , come porta l’antica Costituzio- 
ne deir Imperatore Tiberio de lege agro^ 
rum 5 et limitum ^ riferita da Giulio Fron- 
tino nel lib, 2 de limit. agror. , fu di me- 
stieri anche per patto privato imporre nuo- 
ve leggi ai fondi , le quali acconciamente 
si dissero impositizie da Sesto Pedio nella 
l. de pupillo 55.9^. de no^. oper. nunt. 
Ciò però facevasi per via di concessioni 
precarie , come è chiaro da un luogo del- 
lo stesso ^^xculo lacco ^^ons^eTì/iuLn/t "pre^ 
cario , liti ser^ituiem praestent , e dalla 
/.I §. si libi 1 1 ff. de iiiner. actuq. prw. : 
Pesercizio di esse dipei^deva dall’ arbitrio 9 
e volontà di colui , che precariamente le 
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aveva accordate, /. 2 §. ult. L 3 et iS 
§. 3 de precario. 

In progresso di tempo , conosciutasi ruti- 
lità delle servitù prediali , cominciò ad es- 
ser perpetua la causa di esse , e sotto va- 
rie formole vennero a stabilirsi tra li pro- 
prietarj de’ fondi privati , l. 28 et 29 Jf. 
de seivit. urh. praed. l. i 3 i ff. de ser- 
s^it. riist. praed. /. i §. 7 ff. de aq. quotid^ 
et aest. l. iinic. §. 4 ff* ^e fonie. 

Dino , e Bartolo crederono , che le ser- 
vitù prediali fossero un’ oggetto di poca 
importanza. Il Duareno in comm. ad l. 
si quis *10 ff. si sers^. vind. meritamente 
scrisse» iVec enim c>erum est , res non ma'- 
gni momenti sercitutes praediorum a juris 
Auctorihus hahitas esse , cum nullus in^ 
jure creili lociis , majori cura et sludio , 
ab eisdern tractatus reperiatur ^ et consiat 
ex Ciceronis Uh. i de Orai, causis , in 
quibus haec praediorum fura s^ersaniur 
olim centum^irales , et inter' gravissimas 
numerari solitas , fuisse. Il Tomasio in* 
Jurisprud. dwin.' lib. 2 cap. io n. 176. 
disse a proposito »' De his quidem furibus 
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expUcandis maximam partem sollicita est 
Jurisprudentia Romana ^ quoniam ejiis^ 
modi jurium translationes frequentissime 
inter privatos . oriri solent . Quam adeò 
oh singularem aequitatem ^ et quia IC ti 
Romani saepissime ex dictamine rectae 
rationis contrarias dirimerunt , gentes Eu- 
ropeae maximam partem , et in con^en- 
tionibus publicis observari solent. Ed in 
vero le disposizioni , che la Giurispruden- 
za Romana in diversi tempi dettò su tal 
materia , ne danno validi argomenti. 

Le leggi delle 13 Tavole, che furono il 
primo fonte d’ogni dritto pubblico , e pri- 
vato , prescrissero la larghezza della via di 
8 piedi per diritto , e di 16 nelle rivolte, 
/. 8 ff. de sers^it. rust. praed. : ed altresì 
riconobbero la servitù nascente, se il pa- 
drone di un fondo avesse negletto il ripa- 
ro della via pubblica confinante., nel qual 
caso ognuno avea facoltà di attraversarlo 
col giumento , o col carro , Grav* lib. 3 
orig. jur. cwiL cap, 33 . 

In tempo della Repubblica per. Tautorità 
de’ Giureconsulti , che col nome di Pra- 
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denies si applicarono all’ inlerpetrazione di 
quelle leggi , e da cui trasse origine la Giu- 
risprudenza media , ossia il Dritto civile 
non iscritto, e la disputazione del Foro , 
§, 3 vers; mediani Instit. de legit. agnati 
success, l. 2 55 ff. de orìg. jur. , val- 

se r usucapione delle servitù prediali nel 
corso di due anni , a somiglianza di quel- 
la delle cose corporali , come Io contesta 
Cicerone in Orai, prò Caecin. c. 26 : Fun^ 
dus a patre relinqui poiest , at usucapio 
fundi , hoc est finis soliciiudinis , et pe^* 
riculi litium , non a patre relinquitur y 
sed a legibus. Aquaeductus , haustus 
iter , actus a patre , sed rara auctoritas 
^harum rerum omnium a jure' ci\^ili sunii^ 
tur. Ed in simil modo fu introdotta l’usu- 
capione della libertà , ossia la perdita del- 
le servitù- con usucapire la libertà de’ fon- 
di soggetti ; il che ebbe luogo fin da’ tem- 
pi di Quinto Muzio Scevola , che fu il pri- 
mo compilatore della Giurisprudenza me- 
dia , d. l, 2 §.419 come il giureconsulto 
Pomponio dichiarò nella l. 7 jfi. de servita 
urb, praed^ 
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Sotto r Impero di Augusto , o di Tibe- 
rio , si promulgò la famosa legge Scribo- 
nia, colla quale TiTsucapione delle servitù 
fu abolita , rimanendo solo l’ usucapire la 
libertà de’ fondi serventi, l. 4 §• ult. ff. de 
usucap. Raevard. adleg. Scribon. Gravin. 
d. loc. Uh. 3 c. 66. Ciò nondimeno il Pre- 
tore introdusse, mediante un rimedio stra- 
ordinario , r acquisto , o prescrizione del- 
le servitù , coll’uso continuo , e col lungo 
tempo , l. si quis. io jf. si servii, vind. 
l. I in fin. Jf. de aq. pluv. are. 

Li responsi de’ Giureconsulti posteriori, 
registrati da Triboniano nel lib. 8. delle 
P^dette , li rescritti degl’ Imperatori sino 
al ^empo di* Giustiniano nel Codice sotto . 
li titoli de serviiutibus et aqua , et de aedi- 
Jiciis privatis, e le nuove Costituzioni del 
medésimo ivi inserite, formano una parte 
ragguardevole della Giurisprudenza restau- 
rata. 

Non meno sono da riputarsi li laboriosi 
Trattati, che il Corrasio, Weizenneggero, 
Peckio , Manzio y e Cepolla , han compi- 
lato sopra le servitù prediali j del pari che 
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le dotte discettazioni degli Eruditi , che 
si applicarono a svolgerne alcuni articoli 
particolari. 

In line il Codice per lo Regno delle 
due Sicilie rinchiude nella Parte I. le leggi 
civili , dove è riserbato il luogo dovuto 
alle Servitù prediali nel tit. 4 del lib. 2 
art. 559 sino al n. 63 1 . Con questa no- 
vella giurisprudenza , che presso di noi fu 
sanzionata nel prinao Settembre dell’ anno 1 
1819, è cessata la distinzione di dritto , 
che prima valeva , cioè il Romano nelle 
Provincie del Regno , e le Consuetudini 
in questa Capitale , e suoi Casali. Le nuo- 
ve leggi hanno generalmente l’impero, ed 
autorità in tutti gli articoli , che conten- 
gono , ed in quelli , che ne sono dipen- 
denti , abolito riguardo ad essi ogni drit- 
to antico , sia comune , o municipale. Dove 
non si spiegano , subentra l’osservanza del 
Dritto Romano , e delle Consuetudini dei 
luoghi. Rispetto alle servitù prediali , lo 
spirito delle nuove leggi è di conservare 
il vigore degli Statuti , ed Usanze locali , 
eccettuali li casi , che formano oggetto ^i 
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alcune disposizioni particolari ivi compre- 
se. Invero la varia situazione de’ luoghi , 
la differenza de’ climi , e delle loro pro- 
duzioni , gli usi diversi degli abitanti , così 
nella loro maniera di edificare , come ih 
quella di coltivare le terre , chiudere li 
proprj fondi , e condurre le acque fluenti , 
non potevano ridursi ad una regola gene- 
rale , ed uniforme , che sarebbe stata im- 
praticabile in molti paesi. 

Plesso di noi sono notevoli le Consue^ 
tudini Napoletane sotto li due titoli de 
servitutibus , et de aperturis non facien- 
dis , derivate la più parte dalle antiche co- 
stumanze , e modi di fabbricare de’Cittadi- 
ni Napoletani, ed altre dal Dritto de’ Lon- 
gobardi. Oltre il passaggio da accordarsi 
al podere chiuso su quello del vicino , per 
aver l’uscita alla via pubblica , le nostre 
Consuetudini riconoscevano le due servitù 
prediali del lume , e del prospetto. Que- 
ste erano dirette a preservare il lume , e 
la veduta delle casé contigue, e si riguar- 
davano in due aspetti , cioè nell’ attivo , 
in quanto che ad ogui edificio posto in 
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questa Capitale , e suoi Casali , jure Còri-* 
suetudinis ^ competevano sopra le nuove 
fabbriche, o suolò del vicino, non già 
indefinitamente , ma sino alla distanza 
di palmi dodici , e nel passivo , da che 
le aperture di èsso a lume , o di pro- 
spetto , ratione ConsUetudinis , soggiace- 
vano ad essere oscurate dalle nuòve fab- 
briche del vicinò al di là della distanza 
medesima di palmi 1 2 Si prescrivevano al- 
tre distanze , che le fabbriche di una nuo- 
va casa adjacente a quella del vicino , o 
le aperture da farsi nella medesima , serbar 
dovevano in alcuni siti , acciò niun danno 
avvenisse ai lumi ingredienti , allo stilli- 
cidio del tetto , o allo scolo del lastrico 
a cielo della casa confinante. Come una ser- 
vitù riguardavasi T introspetto dall* alto di 
un edificio sopra il più basso , ordinan- 
dosi un muro di riparo di altezza per lo 
meno palmi otto. E non si ammetteva la 
prescrizione di una servitù col lunghissi- 
mo tempo contro la casa diruta , e quan- 
do heir istrumento di divisione tra’ fratel- 
li , e tra’ socj , crasi nominatamente di- 
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chiarata , o del tutto taciuta. Oggi la più 
parte di tali Consuetudini sono abrogate 
colla pubblicazione delle nuove leggi , e 
talune ritengono tuttavia la loro forza , e 
vigore. 

Atteso la difflcultà del soggetto , e la 
conoscenza necessaria alla Professione di 
Tavolario , ed Architetto , credei non inop- 
portuno nell’anno i8i3 di pubblicare un 
mio travaglio sulle Servitù prediali , esposte 
Secondo le leggi al tempo d’allora , col rap- 
porto al Dritto Romano , e alle Consuetu- 
dini Napoletane 5 acciò fosse stato agevole 
di raccòrrò le leggi riguardanti le costru- 
zioni , che formano oggetto di un’Archi- 
tettura legale , ed anche sviluppare alcune 
qulstioni coU’esame , ed applicazione del- 
l’antica , e nuova Giurisprudenza. 

Ora le nostre leggi civili avendo porta- 
to qualche cambiamento nella materia del- 
le Servitù prediali , sono nel dovere di fare 
una seconda Edizione corretta , ed accre- 
sciuta , colla proposta di casi pratici di- 
scussi , e risoluti secondo le illustrazioni 
de’ moderni Scrittori del Dritto Francese. 
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Non dee recàr meraviglia , se vi si leggo- 
no alcune modificazioni. Il Pardessus ha 
prodotto il suo eccellente Trattato delle 
Servitù , o de’ Servizj fondiarj in cinque 
Edizioni , rimutando avviso in varj luo- 
ghi per l’autorità de’ più celebrati Dottori. 
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DELLE SERVITÙ’ PREDIALI. 


ART. 559. 

La servitù prediale impone sopra un fondo 
per l’uso , e l’utilità di un fondo apparto - 
nente ad altro proprietario. 

1 . 

^I^ra le obbligazioni , di cui un fondo può 
esser gravato » si novera la servitù impostavi 
per r uso , ed utilità di un fondo spettante 
ad altro proprietario. Ogn’ immobile essendo 
libero di sua natura , 8 9 10 11 C. de 

Servii, et aq. l. cum eo ^ ff de Servit. urb. 
praed. /. item <xl\ Jj. ult. et l. Proculus a 6 
ff de damn. infeci. , F imposizione della Ser- 
vitù lo suggetta ad un peso , che ne diminui- 
sce la libertà naturale a vantaggio di altro sta- 
bile , come acconciamente spiega il Giurecon- 
sulto Ulpiano^ nella /. de pupillo 5 §. 9 ff. 
de nov. oper. nunt. Posteaquam ius suum 
diminuit , alterius auxit , hoc est , postea- 
quam servitutem aedibus suis impostili. Quindi 
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la servitù prediale è una nriodlficazione del 
dritto di proprietà, in quanto che ne ristringe 
l’uso, o godimento. 


Per tal riguardo un fondo dicesi libero , 
se non è soggetto ad alcuna servitù , ed è 
servo , quando deve soffrirla , /. qui uti L 
si cum fundum 126 /. non tantum 16^ ff. 
de verb, signif, /. traditìo 20 §. 1 ff, de ad^ 
quir, rer, dom. L certo i5 1 ff. de servii, 
rust, praed. L si tibi 8 ff de act. empi, , e 
Cicerone de lege agraria » optimo jure ea sunt 
profecto praedia , quae optima conditione sunt^ 
libera meliori jure sunt^ quam serva, 

3 . 

La libertà di un fondo , e la servitù del 
medesimo entrano nel commercio delle cose , 
c sono valutabili, l, i^ff de pignor, ethypoth. 
Perciò nelle antiche compre, e stipulazioni era 
in uso la clausola: Fundus uti optimus maxi^ 
musque sii , in forza della quale il fondo si 
prestava libero da ogni servitù, Lcum venderes 
de contraila empi 4 ì , ' cum fundus eù 

l, penult.ff, de evi et, L iQ^ff de verb. signif. 
Se una servitù era evitta sul fondo venduto , 
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compelevano due azioni al compratore , diffe- 
renti in riguardo alla scienza , o ignoranza* del 
venditore ; cioè quella e,T empio , importante 
P id quod interest^ L G 6 vers. quaedam ita 
demum ff de contrah, empi , , tanto nel caso di 
essersi dolosamente taciuta la servitù, /. i3 ^.2 
et L 02 ff* de act, empi, cit, l, 66, quanto se 
fatta ^alienazione del fondo come libero, d.L 
j 5 3 : e VdXirsi estimatoria ^ ossia il quanto 
meno a causa della servitù., se il venditore 
Tavesse ignorata, /. 61 ff.de aedilli^ edicU L 
iG ff- de evia. 

4 - 

♦ 

Colla imposizione della servitù si aliena in 
certo modo il fondo, /. uh. C, de reh. alien, 
non alienand ^ .non già rispetto al suo domi-, 
nio , da cui la servitù è diversa , l. loci cor- 
pus 4 ff* servii. . vind. l. a 5 in princ. ff. de 
'verb. , ,ina perchè * vi si appone un 

peso reale , che nel caso di ogni alienazione 
siegue il fondo , e trapassa a carico del nuo- 
vo possessore, /. via a 5 2 et l. cum f an- 
dò 1% ff. comm. praed. l. si aquaeductus 47 
ff. de contrah. empi. l. tradliio 20 §. ^ ff* de 
adquir. rer. dom. l. 10 §. ult.ff, si servii, vind^ 
l. 5 C. de servii, et aq. 


% 
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Ogni servitù ha due suggetti , cioè due fon» 
di, uno che deve prestarla, e dicesi servente ^ 
e l’altro, cui è dovuta, e s’appella dominane 
te , ideo 5 Instit, de servii, l. i Jj. i ff. corri, 
praed, : e questi jo sono tra loro vicini, /. 5 et 
J i ff- de servii, mst, praed , , o anche 
distanti , ma in tale posizione , che a favore 
dell’ uno possa esercitarsi la servitù all’ altro 
imposta , l, 38 et 89 ff, de servii, urB, praed, 

6 . 

In riguardo al fondo servente si chiama pro- 
priamente servitù ; ma per lo dominante è un 
dritto y/nst, de servii, in fin, l, o.ff, de servii, 
urb, praed. i, ao uh, ff. de servii, rasi, 
praed, /, 6 §. a et "b ff. si servii, vind.y 0 una 
qualità ff. l, cjui fundum la, quemad. serv. 
amii. ; del pari che sono l’amenità del sito, la 
salubrità dell’ aere , l' espansione del suolo , /. 
quid, aliud 86 ff. de verb. signif. Questo drit- 
to dicesi reale , per essere inerente al fondo » 
d. 5. ideo Inst, l, \ %, \ et l. 6 ff. comrri, 
praed, L via a3 §. a ff, de servii, rust, pra^ed. 


Digitized byGoogle 


7- 


*9 


Ciò nondimeno si dicono passive le servitù* 
che denotano !e soggezioni de’ fondi serventi * 
e attive quelle indicanti li dritti de’ fondi do- 
minanti ; il che non è da stimare una espli- 
cazione impropria, e viene usitata in varj luo- 
ghi delle leggi civili. 

8 . 

Siccome le cose incorporali non sono , che 
dritti , nè realmente esistono , ma colla mente 
si debbono concepire, giusta il detto di Cicero- 
ne in Topic. c. 5 , e di TeoQlo in tit. Jnst. de 
reb. corp. et incorp. ; così ancora le servitù 
prediali consistendo in semplici dritti l. Mac- 
vius 66 §. pen. ff. de legat. a /. io §. i 
l. 19 in princ. ff. de damm. infec..^ s’annove- 
rano tra le cose incorporali , 3 Inst. de reb. 

corp. et incorp. /. 1 fn. de rer. di vis. 

*4 ff- servit. , e per questa ragione il 
Giureconsulto Paolo disse nella /. 1 ff. de usa 
et usufr. leg. , che le servitù prediali sono ne~ 
tjue in bonis y neque extra bona. Non è però, 
che non sussistano , poiché sebbene natural- 
mente non hanno sostanza , pure coll’esercizio 
investono i sensi , e producono un’ eflfetlo cor- 
porale , /. fin, C. de praescript. long. temp. Se 
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il Drillo civile le riconolice, e sostiene, com- 
prender si debbono nella natura delle cose. A 
tal proposito torna il luogo di Seneca epist .58 
ad Lucilium » In rerum natura quaedam sunti 
quaedam non sunt. Et haec autem , quae non 
sunt , rerum natura complectilur , quae animo 
succummt , tamquam centauri , gigantes , et 
quidquid falsa cogitatione formatum habere 
aliquam imaginem coepit , quamvis non habet 
I substantiam..Tienysi da ciò , che un dritto di 
servitù prediale non può essere venduto , do- 
nalo , nè ipotecato separatamente dal fondo , 
cui è dovuto, l. 55 i ff de servii, rust. prod. 

9 - 

11 proprietario del fondo servente non ha 
r obbligo di fare alcuna cosa , ma sibbene o 
di non farla , o di soffrire , che da altrui si 
faccia , mentre le servitù consistono aut in 
non f adendo , aut in patiendo , l. quotiens 1 5 
§. 1 ff. de servii, l. etsi 6 §. 2 jf. si serv, 
mind. ; e siccome tutti li contratti aver deb- 
l)ono la loro natura particolare , 7 §. 6 cé 

27 S- ff- de paci. l. b l\ff. de prae^ 
script, verb. l. 1 §.3 ff. de stipulat. praetor^ 
COSI dicesi , che siffatto obbligo costituisce la 
natura delle servitù prediali. Li Prammatici 
malamente eccettuarono la servitù oneris fe- 
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rendi , significandola col carattere di anoma- 
la , irregolare , spuria ; poiché il proprietario 
del muro soggetto in tanto era tenuto di rie- 
dificarlo a sue spese , d. l. et si 6 sl et l. 
sicut. o 1 ff. si servii, vind. , in quanto che 
nella imposizione di essa s’ intendeva il patto 
tacito , che era solito apporsi » paries oneri 
ferundo , uti nunc est , et ita sit , /. eum de- 
bere 53. ff. de servii, prue. urb. 


Anche le servitù si possedono , non da se 
sole , /. 5 in pria. ff. de aqiùr. poss. l. i4 
ff. de servii, l. 3a §. i ff. de servii, praed. 
urb. l. 4 S- ff. de usucap. , ma insieme 
coi fondi , d. l. 3a §. i , cui hanno tale ine- 
sione, che senza di essi non possono sussiste- 
re , é per tal riguardo sono comprese talvolta 
sotto lo stesso genere di corpi , e fondi , l. sed 
si iT ff. de excepl. l. quid aliud. 86 ff. de 
velò, stgnif. Il loro possesso è sempre continuo, 
in alcune cioè per causa di un esercizio non 
intermesso, l. ìo ff. de seiv. urb. praed. ; ed 
•n quelle, dove l’uso s’ interrompe, /. i'b jf. de 
usufru. leg. , è bastevole l’animo a ritenerlo, 
5» possidere 5 Inst. de inlerdicl. l. licei 4 
de adqmr. posses. l. 3 §. 7 ff. eod^ 


Digilized by Coogl 



32 


11 . 

Sebbene le cose incorporali sono incapaci 
della tradizione , l. seivitiis 43 ff. de adquir. 
rer. dom.^ pure i Giureconsulti in riguardo alle 
servitù prediali hanno immaginata , ed intro* 
dotta una quasi tradizione , de serv. 
l. 1 §. uU. ff. de servii, rust. praed. ; e sic- 
come d' una cosa corporale si trasferisce il do- 
minio colla tradizione , ‘ non bastando il sem- 
plice patto , §. 4o Instit. de rer. divis. l. ao C. 
de pactis , cosi il dritto della servitù s’ ac- 
quista non colla sola volontà del proprietario 
del fondo servente, /. "S ff. de obligat. et act.., 
ma colla quasi tradizione , che consiste nella 
di lui paziènza , e nell’ esercizio della servitù, '' 
/. ,11 §. rfe public. in rem. act. I. "b ff dare 
ff. de usucap. Questa dicesi anche cessione^ 
Ulpiano in frag. Ut. ig §. i et l. ff de 
seryit. iirb. praed. /. 3 2 e 5 /. 1 1 /. \^ff. 

de servii, uìò. praed. l. alt. ff*comm. praed. 
Così se a benefìcio del mio fondo sia promessa 
la servitù della via , io non altro avrò , che 
l’azione personale ex stipulata l. 2 1 et 

2 ff. de oblig. et act. , ma ne acquisterò il 
dritto , quando sarà seguita la quasi tradizione, 
o la cessione di essa , cioè l' uso per parte 
mia , e la pazienza di chi deve tollerarla , l. 
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uh. ff. de servii, l. i %. ult.ff. de servii, rusl. 
praed. Ciò però ha luogo nelle servitù , che 
diconsi affermative ossia quelle consistenti nel 
soffrire , come sono il passaggio , T attigner 
acqua ; laddove nelle negative , che importano 
il non fare , come non fabbricare , non elevare 
più alto , non oscurare li lumi , non offendere 
il prospetto , cessa il bisogno della quasi tra- 
dizione, trasfondendosi il dritto, tostochè sono 
imposte. 

12 . 

Nel caso poi d’ una servitù legata , s’acqui- 
sta la medesima coll’ accettazione dell’ eredità , 
non facendo di mestieri la quasi tradizione , /. 
si parlem 19 1 ff. quemad. servii, amiti. 

l. uh. ff. de servii, leg. ; la ragione si è , 
che essendosi abolita l’antica differenza de’ le- 
gati per damnationem , et per vindicationem 

2 Inst. de legai, l. 1 C. comm. de legai. , 
il dritto del fondo dominante coll’ accettazione 
delf eredità si trasmette ipso jure al legata- 
rio, l. G\ in fin. ff. de furi. l. 89 1 ff. de 

legai. 1 § sed ohm 2 Inst. de lesrat. 

O 

IO. 

Pér soggettare il fondo ad una servitù vi bi- 
sogna il dominio pieno di esso. Quindi uno 
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de’ compadroni non può imporla al fondo co* 
inune , /. unus a ff. de servii, l, 3^ ff. de ser^ 
vit. rust. praed . , poiché ha una parte del do- 
minio, /. parietem 8 ff. de servii, urb. praed. 
l. illud 46 ff. de ritu nuptiar. l. recle a5 ff. 
de verb. signif. ; nè la servitù si costituisce 
prò parte dominii , d. l. 34 ff. de servii, rust. 
praed. /. 6 1 ff. comm. prxied . , essendo in- 

divisibile di sua natura , /. i5 ff de servii, l. 
l\ %. l\ ff. si servii, vind. /. 1 §. 9 ff. ad leg. 
Fole. l. a §. et his, et I. 27 in princ. ff. de 
verb. obligat. Molto meno 1’ usufruttuario ha 
dritto di render servo il fondo , di cui ha 
r usufrutto. Chi poi ha il dominio utile del 
fondo , come è l’enfiteuta , può gravarlo di una 
servitù , salvo però il dritto al padrone direltto 
nel caso di devoluzione. 

14. 

Non è poi lo stesso nell’ acquistare al fon- 
do una servitù. Se 1’ enfiteuta ne fa 1’ acqui- 
sto , sarà trasferita al padrone diretto , quan- 
do avrà luogo la devoluzione di esso ; men- 
tre è lecito di migliorare la condizione di 
un fondo, non già deteriorarla, l. ^ ff- 
reg. jur. Il proprietario di un fondo può ac- 
quistale al medesimo la servitù , anche senza 


Digitized by Gopgle 



il. ^consenso dell’ usufruttuario , J. ult.ff, 
de usufr\ Uno de’ condomini , secondo il rigore 
del dritto, non acquistava la servitù al fondo 
comune, /. siunus servii, rasi, praed. 

/; 5 , et S ff. comm, . praed, /. 4 ^ ff* 

servii, viud, l, .3 jf. de sei'vii. leg, l, ii\o ff. 
de yerb^ oblig. ; e la ragione era , che ninno 
poteva .fare acquisto a beneficio di altrui , so*. 
la*nientei,per. se stesso, §* si quis alii 4 Inst, 
de inutil, stip, L stipulatio 38 ff. de verb, oblig. : 
ma questa severità di dritto »è fuori d’uso al 
tempo- di oggi, in- cui, lecito ^di acquistare 
per un’altro colla stipulazione. mm 

-V . ...,n . ** • ;• ’j* t 'f •: .. j .J: 'k, 

Se poi il fondo è comune , e tuli’ i com- 
padroni concorrono a imporvi una servitù , 
ma in diversi tempi ^ allora vale la distinzio- 
^ne, se la servitù. sia stabilita col patto tra 
vivi , o con atto di ultima volontà. Nel caso 
del patto tra vivi , la servitù non ha vigore,- 
se tutti non 1* abbiano conceduta , e innanzi 
1’ ultima concessione resta sospesa , per modo 
che se uno di essi trapassa , o trasfonde in 
altrui il dominio • della sua porzione , prima 
che sia seguita la cessione di tutti , allora è 
necessario 1’ intervento dell’ erede di colui , 
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o di qualunque altro suo successore , l. per 
agriim ì\ ff. de servii, rust. praed. ; in que- 
sto caso però ctii ha conceduta la servitù, non 
può impedirne l’uso, avendo rinunciato a quel 
dritto , che gli atteneva sul fondo comune , 
d. l. per agrum in fin. Lo stesso ha luogo , 
se uno de’ sooj concede la servitù , e 1’ altro 
ne fa un legato , l. receptum i8 in princ. ff. 
eomm. praed. Qualora poi i compadroni del 
fonilo comune lasciano col testamento la ser> 
titù , in questo caso ha luogo lo stesso , pur- 
ché 1’ eredità sia adita contemporaneamente 
dai loro rispettivi eredi ; ma se ciò avvenga in 
epoche diverse , il legato non regge , non po- 
tendo gli atti de’ defunti rimaner sospesi , co- 
me quei dei vivi, d. l. rei^ptum i8 in fin. Que- 
sta pelò è una sottigliézza del Giureconsulto 
Paolo nella d. l. receptum cui il Foro non 
^ attende , essendo più conforme alia ragion 
naturale, che debba valere la servitù lega-' ^ 
ta ne’ testamenti di' due condomini, abben- 
chè le loro eredità non sieno state adite ad 
un tempo stesso ; ed a proposito torna il 
detto di Cicerone Lib. i Offic. » Existunt 
saepe injuriae calamuia tjaadam , et nimis 
callida juris interpetratione , e di Seneca 
Epìst. 88 » Audi quanlum mali faciat nimia 
subtilitas y et cjuam infesta veritati sit. 


Digitized by Google 



17 


i6. 

I* 

li bisogno , e 1* utilità de’ fondi furono il 
primitivo oggetto delie servitù prediali , /. er^o 
5 1 in fin, l, velati G §. il, qui duo 29 

in fin, ff, de servii, rust praed. In progresso 
' di tempo a motivo d’ una vita pili comoda ^ 
e il lusso introdotto tra gli uomini , s’ impo- 
sero anche per V amenità de’ fondi , e per lo 
diletto de’ possessori. Così la servitù dell’ acquU 
dotto ) che sul principio fu costituita per Tir- 
rigazione de’ campi aridi*, delti siccanei da Co- 
lumella lib, a de re rust, c, 17, valse an- 
che per un’opera piacevole l, 1 ii et l, S 
ff, de aq, quotid, et aest, , come una fon- 
tana, peschiera , orto pensile, o altra delizia, 
di cui fan menzione li Giureconsulti ^ nella /. 
79 §4 'voluptariae ff de veri, sighif l, \ i ff, 
de suppellet, leg. L la ff defund, instr, 
l, !\\ IO, et li ff de legai. 1 /. a G, de 
excus, ariif,,^ non che Seneca. //è. 3 naturai, 
quaest, c, 17, e PJinio lib, 5 epist. 6. Dal pre-. 
gio di estollere 1’ edifìcio oltre 1’ altezza limi- 
tata dalla legge pubblica , ebbe origine la ser- 
vitù altius tollendi , l' et 0, ff de servii, 

praed, urb, l, a ff, de servii, rust. praed. l. 
7 vff comm, praed. La vaghezza di una ve- 
duta libera d’ ogni intorno , che li Romani te- 
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nevano a gran pregio, Come ne contestano Vi* 
truvio nel lib. 6 Architett, cap, 6 , e Seneca 
nell’epistola ia3, introdusse la servitù del pto- 
spello, /. 3, ia,i5, e iG ff. de servii, urb^ 
praed. L’utile di tener lungi dal proprio fon- 
do le acque piovane , che il vicino poteva 
intromettervi dal tetto , diede causa alle ser- 
vitù , et jìuminis non av er tendi ^ /. i, 

a, ao, ff- servii, urb. praed. /. i6 

ff. si servii, vind. E la servitù tigni immittendi 
si costituì benanche , perchè fosse agevole di 
accostare al muro del vicino il portico , che era 
un luogo destinato al passeggio, /. 8 i ff. 
si servii, vind. 

' 17. ■ 

* * ' * I 

Quindi sono di niun vigore le servitù , che 
non contengono V utile de’ fondi , o delle per- 
sone , siccome chiaramente scrisse il Giurecon- 
sulto Pomponio nella l. \Gff, de servii. » Quo^. 
tiens nec hominum , nec praedioriim sarvitu^ 
tes suoi , quia nihil vicinoruni interest , non 
valet. Ben vero s’intende il vantaggio presenté, 
e anche quello sperabile in tempo avvenire l. 
penali, ff. de servii. Cosi non osta di acqui- 
stare una servitù al fondo , che non ancora si 
possiede,./. a5 §. 10 ff. famil. ercis.; a quello 
non ancora cpmprato, /.io ff. de servii, rasi. 


praed. ; alla casa non ancora edifìcata , l. a5 
1 ff. de servii, urb. praed. 

ART. 56o. 

La servitù non induce alcuna preminenza 
di un fondo sopra P altro. 

La* servitù non importa una preminenza , o 
superiorità del fondo dominante sul servente , 
ina stabilisce a favore del primo un dritto , o 
qualità , num. 6 Art. prec. Ciò ha rapporto 
all’ esclusione di qualunque idea di feudalità , 
che generalmente è abolita ; ond’ è nullo un 
atto costitutivo della servitù , se contiene un 
dritto di signoria dell’ un fondo sopra 1’ altro. 

ART. 56i. 

Deriva dalla situazione naturale de' luoghi , 
o dalle obbligazioni imposte dalla legge , o 
dalle convenzioni fra' proprietarj. 

Le servitù prediali derivano dalla situazione 
naturale de’ fondi , o dalle obbligazioni stabi> 
lite dalia legge , o dalle convenzioni de’ pro- 
prietarj. Quindi si riducono a tre classi , cioè 
alle servitù naturali , legali , e convenzionali , 


Digilized by Google 


3o 

di cui le prime due sono necessarie, e le altre 
volontarie. Le leggi civili ne trattano in tre 
Capitoli separati. 

CAPITOLO I. 

t 

Delle servitù che derivano dalla situazione 

de’ luoghi. 


ART. 5Ga. 

I 

I fondi inferiori sono soggetti per riguardo 
a quelli^ che sì troiano più elevati^ a rice-- 
ver le acque , che ne scolano naturalmente 
senza che vi sia concorsa l^opera delVuomo, 

II proprietario inferiore non può alzare alcun 
riparo , che impedisca questo scolo. 

Il proprietario superiore non può fare alcuna 
cosa , che renda più grave la servitù del fon* 
do inferiore, 

I. 

Un fondo inferiore è soggetto a ricevere le 
acque , che dal fondo superiore vi scolano na- 
turalmente , senza che sia concorsa V opera 
deiruomo , Q)1, art. l, i ff* 


are. È questa un’ obbligazione , che dipende 
dalla natura del luogo , cioè dalla posizione 
meno elevala del fondo inferiore , a in princ. 
JJ. eod. 

a. 

Ciascuno disponendo della sua proprietà nel 
modo più assoluto , art. 4% , siccome il pro- 
prietario del fondo inferiore potrebbe impedire 

10 scolo delle acque per mezzo di lavori , così 

11 proprietario del fondo superiore avrebbe drit- 
to di ammassarne il volume. Ma la legge ha 
rifrenata questa reciproca libertà , la quale sa- 
rebbe troppo pregiudizievole ai fondi vicini. In 
questa restrizione sembra, che risiede una ser- 
vitù legale, anzi che dipendente dalla situazione 
de’ luoghi. 

3 . 

Nel §. 1 . è disposto , che il proprietario del 
fondo inferiore non può alzare un riparo , che 
impedisca lo scolo delle acque provenienti dal 
fondo superiore , con farle rifluire , e rientrare 
nel medesimo. Così egli frappone osls^plo all’e- 
sercizio della servitù , cui la logge sottopone 
la sua proprietà. 
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Nel a si vieta al proprietario del fondo 
superiore di rendere più grave la servitù del 
fondo inferiore. Quindi non può egli alterare 
il corrimento naturale delle acque , come con-, 
durle per canale dentro terra , o fabbrica , ren- 
derne il moto più veloce , o imbrattarle di lor- 
dure , d. l. 1 i et 6 l. apud Trebatìum 5 
in princ. ff. de aq. pluv. are. 

5. 

Talvolta la caduta delle acque giova al fon- 
do inferiore , sia per lo innaffiamento , sia per 
l’attività di un mulino, o altra macchina idrau- 
lica. Anche può dirsi , che l’ incomodo delle 
acque ivi scorrenti , trova compenso nel terric- 
cio fecondo, che dal superiore vi trasportano, 
d. l. 1. §. a3. Columella scrisse Uh. 2. de re 
Tust. cap, 18 2) Macriora loca., et iitique cel- 
siora stercorentur ; nam editior clivus prae- 
bet etiam subjectis alimentum , cum superve- 
niens imber., ani manu rivus perductus ., suc- 
cum stercoris in inferiorem partem secum tra- 
hit ., atque ideo fere prudentes agricolae etiam 
in aratris collem magis quam vallem sterco- 
rant ., quoniam., ut dixl , pluviae semper om- 
nem pinguiorem materiam in ima deducunt. 
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Comunque le acque ael fondo superiore pto*- 
vengano da sorgive , piogge , disposizione de* / 
luoghi vicini , o* strada pubblica conGnante , h 
naturale il di loro scolo , se succeda senza 
r opera del proprietario. Per la conservazione 
di esso è d* uopo , che siccome il proprietario 
superiore ha dritto di far togliere un riem- 
pimento di terra nel fondo inferiore , capace 
di ristagno , o retrocedimento delle acque , cosi 
il proprietario inferiore nel caso di guasto , o 
rotta del di loro corso nel fondo superiore , 
può pretendere di essere ristabilito , se gli reca 
pregiudizio, 1. n de aq. plm. aro^ 


7- 

Non è da inferire, che il proprietario del 
fondo superióre debba esser condannato a nien- ’ 
te fare , per non portar cambiamento allo sco- 
lo naturale delle acque nel fondo inferiore. 
L’allegato art. 4% dandogli la facoltà di usa- 
re liberamente della sua proprietà , eccettua 
r uso proibito dalle leggi , o dai regolamenti. 

Volendo egli attrarre acque estranee al fondo, 
mediante appositi lavori , o accumularle inter- / 

namente con pozzi , e serbato) in uso d' irri- 

3 
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gazione , o di macchine^ non gli è illecito, 
sol che per mezzo di fossi , o canali le tras- 
porti fuori, il fóndo inferiore, il di cui pro- 
prietario non è tenuto di accogliere , che le 
.acque naturalmente fluenti. LiO stesso e nel 
caso di ridurre il fondo' semihatorio ad orto', 
che ha bisogno di frequente innaffìamento, cioè 
può farlo coll’obbligo de' fossi per Tesilo delle 

acque ridondanti. ' • ' 

- - ' * * ■ * / 

/ * 

Formar può-- uno » stagno nel suo- fondo’; 
nel qual caso il proprietario del fondo * in- 
feriore tollerar deve lo scolo delie acque ^Su^- 
perflue , p quelle del votamento a causa di:pe- 
sca , spurgo , o racconcio delle sponde. 


9* 

► f 

^ ' I f ♦ , * < I * # » r 

Se un fondò sia esposto alT alluvione delle 
acque di- un fiume, o torrente, che vi corre 
da vicino , il proprietario esegue le opere 
giovevoli a- ripararlo , e ' custodirlo verso T al- 
veo, benché provenga' dannò*, o incomodo al 
fondo giacente al di sotto 7. unU\ ff: de ripa 
mun. " ^ ' 

* .M. V. 

• ' . : ' ' * ' ■ ' 

.. \ • y <• \ X »"*:<<,* 

• - / / > 
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'• 'Altresì gli è lecito variare la colturai del Cer* 
reuo , svolgendo la direzione de’ solchi , col<* 
mando i bassi fondi , , e fare altro migliora* 
milito, non essendo di ostacolo’’^ ■ se* per lun- 
ghissimo tempo abbia ritenuto uno stesso me* 
lòdo" di. .colti vazione-:i i drilli»di: mera facol- 
tà'y che nascono, dalla legge.,, o dalla natura 
.delle cose, non si. .perdono coi non .k uso i per 
qualimqueltempo.p nè tri porta scapito 'l’uso li- 
mitato per VoloQtà. del proprletariob- f , '♦Toniti 

• ! f . iqs- ..jr . :i'li ; u otiti (•♦i-Vl «fv 

ó-t.f p .r» 11. i|,l r lì tW* '>!• 

_ f? - oj •» .1 f; 'f'in') sij> . ,ia 

' È dubbio-, se il proprietario deb .fonda -su- 
periore possa scambiare la. direziione delio scolo 
delle acque nel fondo inferiore^ Und. necessa- 
ria distinzione jEa.duopo. Se abbia Kmgo in uno, 
o piti siti del conGne verso rii.. fobdoijidfeofio- 
re-, riputar deesi di, essere ivi stdljiblo J’ eser- 
cizio .della servitù legale ,• •ed.- in .xansegdenza 
Teffetto- dannoso del terreno sottratto.'alla col- 
tura , e salta piantagionerc perciò»egli:ha dritto 
di contendere la mutazione dello scoio. delle 
acque , reclamando lo stato antico. 
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13 . 


Se poi le acque si scaricano su parecchi punti 
indeterminati , e variabili , come ordinariamente 
fanno quelle di pioggia , o di neve disciolta , 
essendo tutto il confine del fondo inferiore espo* 
sto allo scolo naturale di esse , non potrà iiiter* 
dirsi al proprietario del fondo superiore di al* 
terarne il sito, qualora sia di tale indole, che 
mentre giova alla coltivazione del suo fondo , 
non induca maggior detrimento al fondo in* 
feriore, nel qual caso si renderebbe più gra* 
ve l'esercizio della servitù , cui ripugna l’arti* ^ 
ticolo 6x3 qui appresso. Ciò non può essere 
altrimenti stabilito , che coll'avviso de* periti , 
osservando lo scolo naturale delle acque allo 
stato antico , che qualifica la forma della ser- 
vitù legale , e la . mutazione ideata dal pro- 
prietario del fondo superiore > la quale mentre 
non è proibita in quanto al modo di coltura 
atta a migliorare il proprio fondo , soggia- 
cer deve alle limitazioni procedenti da'principi 
di equità , che portano la innovazione in un 
punto meno suscettivo di danneggiare il fon- 
do inferiore. 
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Non è straordinario il caso di un fondo so£f< 
getto f per la natura del luogo, a ricevere le 
acque piovane , 'che un corso di lava spande 
nella sua superfìcie. Allora il proprietario ha 
dritto di fare le opere , che crede utili per 
tener lontano 1’ arrenaniento , benché ne de- 
rivi incomodo , o danno al proprietario del 
fondo inferiore. Ma i principi di equità invo- 
cano la saviezza de’ Giudici , perchè siano 
adoperati periti Architetti per regolare il sito, 
c la struttura de’ lavori da farsi , acciò gio- 
vando al fondo superiore , non apportino gra- 
ve nocumento all’ inferiore : il che dipende 
dalle osservazioni locali sulla unione delle ac- 
que , rapidità del moto , e sbocco in uno , o 
diversi punti. 

14. 

\ 

Vi ha più dritto il proprietario del fondo su- 
periore, ^se le acque disseminate scolmo in una 
strada prossima , che serve al di loro ricogli- 
inenlo , éd esito ; atteso che colla frapposizio- 
ne della strada mancando il requisito essen- 
ziale del citato art. 662 , che è la contiguità 
del fondo inferiore al superiore, cessar dee ogni 
applicazione al caso proposto. In conseguenza è 
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libero al proprietario del fondo devastato dal- 
le acque di riserrarle in un canale , o lagno in- 
terno,’ o radente il confine, con arginarlo, e im- 
Loecarlo .nella strada.* Ciò nondimeno gli stessi 
principi di equità- guidar devono la decisione dei 
Giudici , quando la direzione dell'alveo sia ad 
angolo retto col fondo del vicino, onde il me- 
desimo rimane esposto centra lo stato antico, e 
, primitivo deMuoghi , air incursione delle ac- 
que, in tal modo ristrette , acciò per mezzo dei 
periti sieno progettate , ed eseguile, le oppor- 
tune precauzioni, tendenti al minimo incomodo 
del proprietario del fondo opposto, con addos- 
sare a lui la spesa di un'argine, o riparo verso 
la strada., onde .sfuggire T inondamento. 

f 

V * 

* 

Ogni opera capace .d’. indurre un'alterazione 
nel corso naturale delle acque, che dal fon- 
do superiore cadevano, nell* inferiore , soggia- 
cevatiali' azione aquae pluviae arcendae , che 
fu ì avvalorata fino al tempo delle leggi del- 
le" dodici Tavole. L* azione confessoria era 
diretta a far dichiarare la servitù dovuta ad 
'un- fondo; la negatorià^ in un senso contra- 
rTÌo difendeva la libertà naturale del pro- 
4prio **fondo ; la nunciazione della nuo^f a' ope^ 


r* 

^9 

ra valeva a impedire il progresso de’ lavori 
intrapresi contra li dritti, del vicino, e alla di 
loro riduzione nello stalo primiero ; e l'inter- 
detto quod aut clam competeva per la de- 
moliziope della nuova opera, se fosse già com- 
piuta. Ma le leggi civili non riconoscono que- 
ste diverse azioni del Dritto Romano , rela- 
tive alle servitù prediali ; poiché ripongono il 
principio di ogni azione nell’ interesse , che 
uno ha d’ intentarla. 


Le nostre leggi della procedura ne’ giudizj 
civili distinguono le due azioni di possessorio, 
e di petitorio. La prima ha luogo , se alcuno 
possedendo da un’ anno pacificamente , e a 
titolo non precario , la deduce fra 1’ anno del 
turbato possesso , art. 12,7. Il fondamento di 
quest’azione è il possesso annale , e l’oggetto, 
che se il possessore ne venga. turbato, o spo- 
gliato , ha dritto di essere mantenuto , o resti- 
tuito nel suo godimento, e reintegralo di ogn’in- 
teresse. Cade V esame non sul dritto , ma sul 
fatto , art. 12.8 ; cioè se lo stato de’ luoghi sia 
esistente da un’ anno , fuori la conoscenza di 
ciò , che dovrebb* essere secondo la legge , o 
i titoli. L’ effetto del possesso essendo di acr 


quietare il dominio, il possessore ne ha la 
presunzione in ciò, che è suscettivo di acqui» 
sto col mezzo delia prescrizione. Dove cessa 
tale presunzione, manca il sostegno dell'azio- 
ne possessoria. 

17. < 

Kon si può cumulare il possessorio col pe- 
titorio, art. 129. S'intende, che il Giudice non 
possa decidere ad un tempo del possesso, e del 
dominio , non già che trovi un ostacolo alle 
pruove attenenti al dominio per convalidare il 
possesso, Fabro Cod. 1,8 definii. 1, 3 , 8 , 
Dunod. paì't. a cap. 5 Trai, delle prescrizioni’. 
e Io affermano gli Scrittori del Dritto francese, 
JRepert. univ. di giurisprud. sotto la parola Com- 
plainte 2 tom. a ediz. 4 pog. 66 a , Merlin 
nelle Quistioni di dritto anche sotto la parola 
Complainte §. a tom. 1 ediz. a pag.478, e 479 * 
Sirey nella Raccolta generale degli arresti tom. 
a pag. 421 part. a tom. ai , part. 1 pag. 142 
a i 44 - il Giudice del possessorio guar- 
dando il petitorio , conosce il carattere del pos- 
sesso , se dipendente da un 'preteso dritto di 
dominio, condominio, servitù prediale , dispo- 
sizione di legge , costumanza , o stato antico 
de' luoghi. Sotto questi rapporti procede l'azio- 
ne possessoria. 


i 
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18. 

Lì periti sòminìnistrano le notìzie locali , onde 
far conoscere , se le novità dedotte abbiano tur* 
bato , o no il possesso , e se il turbamento sia 
fra Panno. Non possono entrare nelPesame de* 
titoli , o deMritti delle Parti, nè qualifìcare il 
bisogno, attitudine, o utilità delle innovazioni. 
Tutto ciò è incompatibile col di loro officio , e 
fuori la competenza del Giudice di Circonda- 
rio, la quale si limita alla nunciazione, o impe- 
dimento della nuova opera, e alla riduzione de* 
luoghi allo stato primitivo , se infra P anno 
abbia turbato il possesso pacifico , e non pre- 
cario delP attore, art. io3 della procedura. Nè 
cade in quistione , se la nuova opera sia prin- 
cipiata , o finita : solo importa di non essere 
terminato Panno del turbato possesso. Una nuo- 
va opera può esser completa fra’ giorni, o fra* 
mesi: ma la legge accorda un*anno a produr- 
re P azione possessoria. 

19. 

f. ^ ' 

Nelle servitù prediali occorre una intrin- 
seca distinzione. Per le continue , ed appa- 
renti , P azione possessoria ha luogo , mentre 
si acquistano col solo fatto del possesso , che 
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è valevole a prescriverle., ari. 6ii. Se chi ha 
le aperture di prospetto , lume , stillicidio , 
acquidolto, ne venga turbalo fra Tanno, pro- 
muove utilmente Tazione possessoria , per esse- 
re servitù continue , apparenti, e prescrittibili, 
Merlin Sappi, alle Qiiist. di dritto tom. 4 
pag. 177. 

20. 

, Ma nelle servitù continue non apparenti, e 
nelle servitù discontinue apparenti, o no, Ta- 
zione possessoria non è ammissibile , non po- 
tendo acquistarsi , che per mezzo del titolo , 
yìrt.Gio.. Il di loro possesso come inefficace a 
prescrivere , riputar deesi precario , e di sem- 
plice tolleranza , Pothier nel Trai, della pre^ 
scrizione sull* art. della Consuetud, di Pa^ 

rigi , Repert. unw. di Ghiris. sotto la parola 
Servitù §. 24 2- odiz. 4 P^g* col, 1, 

Maleville sulT art. 6 gi del God. Frane. Con- 
formemente ha giudicato la Corte di Cassazione 
di Francia con due decisioni de’ o.i ottobre 
1807, e a8 novembre 1808, rapportate da 
Sirey tom. 8 part. 1 pag. 37. Quindi il Giudice 
di Circondario rigetta T azione possessoria , 
che riguarda le servitù continue non apparenti 
di non fabbricare, o di fabbricare ad una de« 
finita altezza, o le servitù discontinue del pas- 
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•saggio , altignere acqua , per essere litìprescrit- 
tibili senza il titolo. In due ediQcj opposti , e 
separati dalla via pubblica, l’azione possessoria 
non. vale all’un proprietario per le novità del- 
.1’ altro ne’ vani di prospetto, a lume,,o pas- 
saggio , che vi sporgono , atteso la natura del 
suolo pubblico , o comunale , ove la facoltà 
di aprirli deriva dall’ autorità amministrativa. 

< 

al. 

Se fosse ammissibile l’azione possessoria per 
le servitù continue non apparenti , e per le 
discontinue, possedute da più di un anno an- 
teriore alla pubblicazione delle nuove leggi , e 
poi continuate in quei paesi , dove acquistar 
si potevano col solo possesso , fu dibattuto 
tra li Dottori del Dritto Francese. Ma Henrion 
de Pansey nel Trattato della competenza dei 
Giudici di Pace cap. a8 8 ha dimostrato 
di non essere ammissibile. E cosi più volte 
giudicò la Corte di Cassazione di Parigi , Re- 
.pertorio universale nella parola Servitù §. a3, 
toni, la, pag. Sgo ediz.l\. . . 

• • 

aa^ 

Presso di noi le servitù continue non ap- 
parenti , e le servitù discontinue , possedute 
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avanti la promulgazione delle nuove leggi , c 
tuttavia esercitate , debbono essere conservate 
dalle stesse leggi non aventi un effetto retro^ 
attivò , quando vi sia l’ appoggio dell^ anti« 
chità , che le fa presumere prescritte coi lun« 
go possesso y come il Dritto Romano dispone* 
va. Il caso però della contraddizione di chi 
possiede il fondo servente , forma oggetto di 
un giudizio petitorio^ nel quale appartiene ai 
Tribunali ordinare la prova di un possesso im-* 
memorabile, che abbia prodotto Tacquisto della 
servitù innanzi alle nuove leggi , a carico di 
chi pretende il dritto della servitù , non po^ 
tendo gravarne l’oppositore, cui giova la pre- 
sunzione della legge , che ogni fondo è libero 
di sua natura , finché non sia provato il con- 
trario. Veggasi l’arresto della Corte di Cassa- 
zione di Parigi in data^ de’ 17 febbraio i8i3 
nella Raccolta citata. 


a5. 

L’azione di petitorìo riguarda l’esame del 
dritto di , proprietà , comunione, o servitù sta- 
bilita d^lla legge , o dal contratto. Al Tribu- 
nale citile ne appartiene la cogoiaione. 


V 
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Quegli che ha ima sorgente nel suo fondo , 
può usarne ad arbitrìo ; saho il dritto , 
che potesse avere acquistato il proprietario 
del fondo inferiore per qualunque titolo , 
o in Jorza di prescriùone, 

A&T. 564* 

La prescrizione in questo caso non può ae* 
quistarsif che col possesso continuo di anni 
trenta^ da computarsi dal momento y in cui 
il proprietario del fondo inferiore ha fatto , 
e terminato de‘ lavori visibili , destinati a 
facilitare il declivio y ed il corso delle ac- 
que nel proprio fondo. 


Le acque sorgenti nel proprio fondo ,* deri* 
rate dalla via pubblica , o provenienti da po« 
deri convicini , formano un* appartenenza del 
fondo medesimo. Il proprietario ne pub dis* 
porre a suo modo , e in ogni tempo , con ri- 
tenerle , deviarle , disperderle , o imporvi una 
servitii a favore del fondo alieno y /. si in meo 
il ff. de aq. pluv, are. i. Fluminium il\ §. 
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uh. ff. de dam. iiifec. L* uso fattone dal vi- 
cino, che possiede il fondo inferiore, non gli 
costituisce* un dritto,^ atteso il.corso drpendente 
dalia naturale posizione del luogo , cioè non 
ex fure , ^ed ex occasione , come il Giurec. 
Paolo, acconciamente disse nella Z. Labeo a. ff. 
de rivis. Quindi non: vi .è ragione, alcuna, «he 
al proprietario del fondo superiore possa con- 
trastare il dritto delle acque a suo piacere 
e volontà , sebbene avvenga , che il proprie- 
tario «T dei ; fondo. inferiore^ soffra il* danno , di 
perderne r uso in tutto , . 'o. in parte ;dopo un 
tempo antichissimo,' arg, L .si sibi \0‘^Cod. 
de sejvité et àq. l. Proculus a6 ff. de damn, 
infec. Non' vale il dire , che . a prò del vicino 
sia prescriUa .coUungQ ‘tempo la servitù dell* 
acquidotto ; mentre àvnotd, che la prescrizio- 
ne non corre col solo beneficio del tempo , 
ar^, Z 44 S* de còllg, et act, ^ ina piut- 

tosto è vero , che nel fondo superiore siasi 
esercitata’ ia servitù legale*^ scaricandosi: le àc- 
qirp In quello inferior^’> dèi f vicino’ ,:::nunu» /A' 


àrt. 56ac. 



t ♦ • A ^ 

- * ,. • i « w* * ... 



• % 
• ‘L’ Art. *563 ^ dichiarando , che, ohi.» unaj 

sorgente^ nel proprio fondo V^|>uù '^usarne ad ar-» 

bitrio, propone due. eccezioni; à favQrek^tìel'fpro- 
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prietario del fondo inferiore , cioè il titolo , e 
la prescrizione. 


Sul primo è chiaro , che un patto stipulato 
può obbligare il proprietario del fondo supe- 
riore, dove le acque' prendono origine , a non 
disviare il di loro corso, /. si meo ‘iiff. de aq, 
pluv, are, ; del pari che se interdica lo scavo 
di un pozzo , acciò le acque sorgenti non ven- 
ganola di^ccare, nè si rifondano altrove,' /. i 5 
Jf- de serviL l, i §. 28 ff, de aq, quotid, et 



vitìi, di cui parla l'art. 616 qui appresso; cioè 
la contraddizione del proprietario dèi fondo in- 
feriore , fatta al proprietario del fondo superiore 
sul. rivolgimento delle acque , e continuata nel 
tempo della prescrizione , non è bastevole a 
trasfóndere al primo alcun dritto , • per essere 
nella intenzione della legge, che un titolo 
espresso s* opponga al< libero uso delle acque 
nascenti- nel' proprio sfóndo. • ’ - 



La prescrizione fondasi ^ali' esistenza^ di la- 
vori , o opere di arte , che V Art. 564 sottopone 
a specificate condizioni, cioè 
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5 . 


Visibili , ossia soli’ occhio del proprietario 
del fondo superiore. Non gli nuoce , se il pro- 
prietario del. fondo inferiore abbia fatta un’o- 
pera ocailta , come un acquidotto ^ o donale 
sotterra fino allo scaturimento delle §cque. ' 


6 . 


* Terminati da So anni , cioè condotti a fine 
innanzi il tempo , che compie il periodo della 
prescrizione. Non basta l’ intraprendimento de* 
lavori; ma debbono essere perfezionati per la 
caduta della acque nel fondo inferiore. 

• 7 * 

• t 

•**'.*., * * , 

Destinaci a facilitare il decimo , ed il corso 
delle acque nel proprio fondo , cioè opere sta- 
bili , e idonee a dare alte acque un corso du- 
revole , lungi dai mezzi eventuali , e tempo- 
ranei , che in alcuni luoghi costuma ne* mesi 
di està con rialti di terra , o arginetti, per al- 
zare il livello delle acque , e tramandarle al 
(ondo inferiore in uso d’irrigazione. 
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/ 

Dubreull , e gli Scrilton da lui citali nel- 
1 * Analisi della legislazione sulle acque pag^ 
^2 Ediz. del affermano , che i lavori 

siano e>istenli nel fondo superiore, ove le ac- 
que sgorgano. Il Pardessus nel rinomato Trai, 
delle Servitù num, loo , giusta 1 * autorità del 
Delvincourt Corso del Cod, Civ. lom, i pag. 
1^0 Ediz. del 1819 , e di Toullier Dritto 
Civ» Frane, toni. 5 pag.* 555 , aimnette una 
indistinta situazione de* lavori , cioè nel fondo 
superiore , o nel fondo inferiore, per l’assunto 
che la legge neirArt. 64 ^i del Cod» Civ. Fran* 
cese fa uso di vocaboli generali , cd indefiniti 
opere apparenti. Ma è osservabile, che lo stes- 
so- Toullier nella nota pag. 4^1 3 . Ediz. del 
1821 rivoca la sua opinione , s 4 nosso dalla ra- 
gione esplicata in un* arresto della Corte di 
Cassazione di Francia de* 26 Agosto 1812, ri- 
ferita da Sire)^ voi. 12 par. 1 pag. 55 o, cioè » è 
» per l’esistenza delle opere da parte del pro- 
» prietario inferiore sopra il fondo superiore ^ 
» che può nascere la servitù sul suo fondo ^ 
>> e quindi la prescrizione, e 1* azione pos* 
w sessoria. 


4 


DIgitized by Google 


9- 


5q. 

Ciò è coerente -allo scopo de* lavori , che il 
cit. Art. 564 dispiega , cioè agevolare il de- 
clivio > e il corso delle acque nel fondo infe- 
riore. Fino a che esse abbiano la libertà rii cor- 
rere ovunque nel fondo superiore , sia rasente 
la terra , sia per naturali solchi , il proprie- 
tario serba il dritto di deviarle , e trasmetterle 
altrove a suo ' piacimento , per esserne il libero 
dispositore. Ma ,se le acque abbiano ricevuta 
una fiata direzione , che le renda declivi , e 
scorrevoli al fondo inferiore , ciò non può es- 
sere operativo, che nel fondo superiore per 
mezzo di un canale, incassato tra ripe , o 
rilevato da , muro , argine , o piantagione < 
D’allora innanzi la libertà del proprietario es- 
sendo rattenuta dalla presenza de* lavori nei 
suo fondo , in ciò giace la servitù legale , 
num. 2 Art. 56z , che assoda il principio ^ 
e il fondamento della prescrizione. - Le opere 
tendenti nel fondo inferiore alla condotta , ri- 
partizione , economia , conserva , ed uso delle 
acque, non sono valevoli ad indurre un’ olv 
bljgazione nel fondo superiore , da cui scolano, 
se non quando abbiano acquistato il necessa- 
rio pendio , e corso con opere ivi esistenti , che 
vestono il carattere di servitù , ar^. /. sìcuti 
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8 §. A risto 5 ff, si servii. s>ind. Altronde il 
proprietario superiore non può , senza ledere 
il dritto di dominio del fondo inferiore , arre* 
stare il proseguimento , e terminazione de* la* 
vori , che il proprietario imprende a farvi per 
qualunque uso, e destinazione. 


. V ‘ - IO. 

• -• 

Compiti, li lavori da So anni nel fondo su* 
periore, Ìo scorrimento delie acque non è più 
l’opera delia natura , 'ma vi è concorso il fatto 
dell* uomo y che caratterizza la servitù del* 
V acquidotto. Cosi la scienza , e la pazienza 
del proprietario del fondo superiore hanno ef*^ 
fettuata la^ prescrizione, /. i %* et 1. ult, ff^ 
de aq. pluv. are. l. 3 §. de aq. quotid. 

et aest. L 9 C. sérvit. et aq . , la quale gli to- 
glie il dritto di rivolgere la direzione delle ac* 
que , arg. L inter i5 §, dtifiiì, l. servitutes no 
o et ult. l. si dómus de servii, urb^ 

praed. Solamente egli potrà farle servire per tut* 
ti li bisogni della vita , abbeverare gli animali ^ 
e innaffiare il proprio fondo. 
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1 


li. 

Anche si qalstlona , se la prescrizione pro-^ 
ceda nel modo divisato a favore del solo pro- 
prietario del fondo inferiore, cioè quello imme- 
diatamente al di sotto , o estender si possa a 
prò de’proprietarj de^ poderi lontani. Il Delvin- 
court Corso del Codice Civile toro, i pag. 53^, 
e Dubreuil Analisi di sopra citata pag. GS 
num. i5 piegano alla prima oj^inione , da che 
r espressione testuale sembra èsser ristretta al 
solo proprietario del fondo situato sotto .il su* 
periore , soggiungendo , che i lavori dovendo 
essere a vista del proprietario di esso , sareb- 
be ciò impossibile . al dilungi. Ma il Pardes- 
sus Trai, delle Servitù n. 102 , conforme al 
menzionato avviso , stende la prescrizione an- 
che a favore de* proprietarj de* fondi distanti , 
se abbiano ivi 1* esistenza di opere destinate 
a ricevere le acque dal fondo superiore \ me- 
diante canali in uso d* irrigazione , .0 .macina- 
mento de’miilini. Pare , che non possa essere 
altrimenti accordato il dritto della prescrizione 
ai proprielarj de* fpndi lontani, se non quando 
costi di aver essi rispettivamente costruite ope- 
re visibili nel fondo superiore , dove è Torigine 
delle acque fluenti. 


Digitized byGoogle 


ART. 565. 


55 


Il proprietario della sorgente non può deviar* 
ne il corso , quando la medesima sommi- 
nistri agli abitanti di un comune , vìllag- 
- gio , o borgo , /’ acqua che è loro neces- 
saria : ma se gli abitanti non ne hanno ac- 
quistato 0 piescritto r uso , il proprietario 
può pretendere una indennità da determi- 
narsi per mezzo di periti. 

1 . 

Contiene un’ altra eccezione , quando le ac- 
que , che sorgono nel fondo superiore del vi- 
cino , siano addette agli usi necessarj degli 
abitanti di un Comune , Villaggio , o Borgo ; 
il che posa al noto principio , che il dritto 
Ji un privalo cede a fronte dell’ interesse ge- 
nerale : soggiungendo , che se in questo caso 
gli abitanti non ne hanno acquistato l’uso con 
un titolo formale , o colla • prescrizione egli 
può pretendere un’ indennità a giudizio de’ pe- 
riti. Questa non potrà essere proporzionata al 
vantaggio , che il Comune ritrae dall’uso delle 
acque , ma solo all’ obbligo del proprietario di 
tramandarle pel territorio degli abitanti. 
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Quegli , lungo ìi cui fondo scorre un* acqua 
coibente , tranne quella che è dichiarata 
di ragione del pubblico demanio nell* Art, 
463» può servirsene^ mentre scorre^ perla 
irrigazione de* suoi fondi* 

Quegli ^ il cui fondo viene attraversato da 
quest* acqua » può anche servirsene nell* in^ 
iervàUo in cui vi trascorre ; ma quando que- 
sta ne esce , ha l* obbligo di restituirla al 
suo corso ordinario. 

f 

» « 

Prescindendo dal titolo , e dalla prescrizione, 
che giusta l’ esposto ne' prenotati Articoli 563 , 
e 564 ) assicurano al proprietario del fondo in« 
feriore i'iisp delle acque sorgenti nel superiore, 
può egli aver dritto sulle acque correnti, escluse 
quelle di ragione del pubblico demanio , come 
è un, fìume navigabile, o atto ai trasporti , ai 
termini dell* Art. 463. Il di loro corso ra- 
dente , o attraverso il fondo , ne garantisce 
al proprietario il dritto; mentre essendo espo* 

• sto a tulli gl' inconvenienti , che porta seco 
la vicinanza , T equità naturale gli appone 
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• i vantaggi , che rie possono essere la eoa- 
«eguenui. Distingue l’ Art. 566 due casi, cioè 

a. 

D primo è, che se le acque scorrano lungo 
• il. fondo , il proprietario può servirsene in uso 
d’irrigazione. Competendo tale facoltà, a chi 
|)Ossiede il fondo nell’ opposta ripa , il corpo 
«Ielle acque è di dritto comune , ed uguale tra 
li due diversi proprietarj , dove hanno comune 
-1' attacco al di loro alveo. Questo dritto non 
soffre alterazione da uno di essi , e a danno 
dell’ altro. Se l’ irrìgamento esige di scavare un 
fosso, rivo, canale, o altro condotto delle ac- 
que, alzare il livello con una pescaj^, o chiusa, 
non è però , che ciò possa essere praticabile a 
scapito dell’uso, che parimenti tocca al proprie- 
tario dell’altro fondo , il quale ha dritto di ve- 
nir oontra qualunque innovazione capace di va- 
riare il corso delle acque , con diminuire il 
volume , o rallentare il moto. 

3. 

, 11 dritto comune delle, ncque tra li due pro- 
prietarj de’ fondi allato al corso , si distende 
anche sull’ alveo , che nella stessa ipotesi di 
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non esser quelle di pertinenza del piitMIcà 
demanio 9 riputar deesi privato, e comune^ ai 
proprietarj de’ fondi medesimi. 11 filone del* 
le acque cadendo nel - mezzo , la metà del* 
V alveo forma la linea separativa de’ due fon- 
di contigui , e' fa parte della dì loro '.esten* 
sione. Quindi il manteniinento dell’ àlveo, ossia 
il pulirlo dal fango , ed erbe , che' ingombrano 
il suolo , (6 le sponde, è a carico, comune dei 
.proprietarj de’ fondi vicini , ciascuno secondo 
la lunghezza del lato. confinante, qualora l’uso, 
o un regolamento locale non imponga il net- 
tamento a peso de’ proprietarj , o affìttalori 
de’ mulini ; o di altre macchine , cui fruttano 
vantaggio le acque correnti. • 

4/ . . 

« ■ 

Può aver luogo il caso particolàre, che Tal- 
veo appartenga ad un sol fondo , se alcune 
piante di proprietà esclusiva del proprietario 
ricoprano le sponde , ed egli solo da' tempo 
antico comporli la spesa del purgamento. Lo 
stesso è , se abbia uh titolo a suo favore ; a 
per contrario costi di esser misurato il fondo 
opposto fino al corso delle acque, nel qua] 
caso s’ intende escluso V alveo. 


^7 

5 . 

Altrimenti è del corso delle acque per traver- 
so il fondo. Il proprietario non solo può usar- 
ne per i’ innalBaiuenlo , ma sviarle per un 
mulino macinante , o per altro profitto , purché 
nel loro esito le restituisca al corso ordinario. 
La ragione di tal diversità nasce , da che égli 
esercita il pieno dritto sull* intero corpo d' ac- 
qua ^ con essere Talveo di sua attenenza pri- 
vata ^ che gli addossa il peso del manteni- 
mento , e spurgo. La deviazione naturalmente 
ha luogo in un punto del confine; ma le ac-' 
que condotte per canali internamente nel fon- 
do , non debbono patire minorazione di vo- 
lume , o moto ritardato per altri scoli , o as« 
sorbimento a danno de'pòderi , cui ne giova la 
trasmissione , nè anche un ristagno capace di 
contaminare la salubrità dell* aere.' In quésti 
casi vi è abuso delle acque correnti che fa'* 
legge non* permeile, vietando ogni turbamento 
a danno de’ fondi prossimi al corso delle acque, 
o traversati dal medesimo. . ' ’ 

6 . 

f »... * 

« 

Ne* fiumi navigabili, o da trasporto non può 
aver luogo 1* uso delie acque irrigue de* fondi 


56 

adjacenti , se non precedente una Regia licen- 
za , che è agevole di ottenere in caso di non 
essere pregiudiciale alla navigazione , o ai 
trasjporti. 

AjRT. 567. • 

Insorgendo qualche controversia fra i pròprie» 
tarj, d quali tali acque possono essere utili y 
i tribunali decidendo debbono conciliar l* inm 
teresse per P agricoltura co* riguai di dovuti 
. alla proprietà : ed in tutti i casi debbono 
essere osservati i regolamenti particolari , 
e locali sul corso , ed uso delle cinque. 

1. 

Sorgendo dispute tra li proprietarj de’ fondi, 
cui le acque correnti possono essere utili , H 
presente art. 56j prescrive , che i Tribunali 
conciliar devono l’ interesse dell’ agricoltura coi 
riguardi dovuti alla proprietà, e in tutti li casi 
osservare i regolamenti particolari , e locali sul 
corso , ed uso delle acque. 

a. 

La più frequente è , quando le acque tra- 
Tersano i^na vasta tenuta di terreni , per ginn- 
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gfre ad tm mulino macinante , o altra macchi- 
na attiva. Rimontando alla di loro origine nel 
fondo fiuperiore , il proprietario del mulino, o 
della macchina reclama il titolo, o la prescri- 
sinne , ai termini prenotati articoli 563 , p 
564, gl' dritto d* impedire il ditiviamento 
de) corso. Ma per li proprietarj de’ fondi inter- 
iitecij nasce la distinaione , se )e acque , che li 
rasentano , g intersegano , corrano sopra lettp 
naturale, o per un canale artificiale. ^el pri- 
mo caso r alveo essendo risecato dagli stessi 
fondi , e le acque fluendo a contatto di essi , 
questo stato de’ luoghi , e la natura stessp della 
cosa , rende garante il di loro dritto , ai ter- 
mini dell’ art. 566- Ma nel secondo caso sono 
aderenze del mulino la costruzione del canale , 
il sjuolo di esso , ed anche jl volume delle 
qne , sen^a del qpale sarebbe un’opera inutile. 
Solamente se il canale sia scoperto, nop potrà 
essei^ negato ai proprietari de’ fondi vicini l’uso 
delle acque pel di loro bisogno, ed anche per 
abbeverare il bestiame addetto alla coltura: del 
pari che non è illecito nei fluini navigabili, o 
alti ai trasporti , che sono di ragione 

lolico demanio.- ^ ... 

. ■ 1 • . ... * 
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5 . 

Li regolamenti locali s' intendono propria* 
mente gli atti dell* amministrazione pubblica , 
la quale ne^ diversi luoghi veglia alle acque 
correnti per la sicurezza de* fondi ^ interesse 
dell* agricoltura , esercizio delle arti, salubrità 
dell’aere, ed azione de* mulini , o altre mac- 
chine di antica costruzione. Vi haix rapporto 
le convenzioni, o transazioni tra gl’ interessati 
sul corso , ed uso delle acque fluenti , * o sti- 
pulate dai di loro autori. In fine ha forza si- 
mile il giudicato di un Tribunale. 

ART. 5G8. 

Ogni proprietario può obbligare il suo micino 
a stabilire i termini di confine delle loro 
contigue proprietà. Lo stabilimento dd te^ 
mini di confine si farà a spese comunL 

i 

i. 

La confinazìone de* poderi è una facoltà , 
che appartiene a ciascuno de* vicinn per segre- 
gare la sua contigua proprietà , e cosi schivare 
ogni confusione, o usurpazione, che mena. a 
far lite. La giurisprudenza Romana propone- 


Gà 

va a tale uopo 1’ azione finium regundorum ^ 
competente anco a chi aveva un dritto nel 
fondo , come 1’ enfiteuta , l’usufrutluario, L. \ 

S* stesso princi- 

pio, che l’azione del parlaggio , cioè siccome 
uiuno può essere obbligalo di stare nella in- 
divisione , COSI non è tenuto di lasciare in- 
deGnita la linea , che sparle il suo fondo da 
quello del vicino. In qualunque tempo ha luo- 
go , per essere un’azione imprescrettibile. 

a. 

È legalmente fatta, quando intervengono tutti 
li proprietarj de’ poderi conterminali, mediante 
Un process<» verbale , o scrittura privata , che 
in ogni tempo può attestarla. Ed allora la spesa 
de’ termini, il trasporlo,! fossi, e la ponitura 
sono a carico de’ vicini , ciascuno per la metà 
di quelli posti alla divisione comune de’fondi. 

3. 

Li termini sono stabili , o mobili. Li primi 
diconsi anche naturali , come una montagna , 
Gume, torrente , vallone , scoglio , sasso , il 
mare; quali si considerano incapaci di al- 
terazione , e riconoscibili in ogni tempo : si 
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trorano specia1me«'le nel circuito di Città ^ 
paesi , e vaste tenute. Sono anche di tal classe 
gli alberi detti finali , o terminàlì , giusta l'es- 
pressione del Giur. Paolo nelle sue Sentenze 
lib. 5 tit. 22 $• 2 , indicanti li confini de* po- 
deri y o campi , come le querce y noci , pini , 
olmi , ^pioppi , o altri di alto fusto. Nella cor- 
teccia di 'essi sussistono piccioli incavi, o cu- 
raci dal lato del vicino , ed intatta la faccia 
rivolta al fondo , di cui dinotano li termi- 
ni ; e qualora tali intaccature sono nel mez- 
zo , è segno , che gli alberi appartengono in 
comune ai due vicini. Per la mancanza di que- 
sti segni, se muove querela sulla pertinenza de- 
gli alberi pósti al confine , il possesso di farne 
la'puta , e raccorre i frutti , serve di norma ad at- 
tribuirne la proprietà. 

4 - 

Sono quasi di dritto pubblico gli alberi esi- 
stenti nel confine del fondo verso un pubblico 
acquidotto , regio lagnò , fiume navigabile , o 
da trasporto ; per la ragione , che giovano alla 
consistenz.vdel terreno, tanto necessària ad im- 
pedire il franar delle ripe , che porta danno 
al corso libero delle acque : ed in conseguenza 
sarà illecito al proprietario di tagliarli , o estir- 
parli , arg, l, IO ff. de extra ordinar, crimin. 
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5 . ’ 

I^ 

Li termici inobìli consistono in' tanti parai* 
leìepipetli di pietre dure , conficcati parte in- 
dentro , e parte fuori il terreno dinotanti la 
confinazione de*, fondi secondo la direzione di 
essi. Presso di noi si adoperano a tale- uopo 
pezzi di pietre vive , ^o di piperno di « date di* 
inensìoni , lavorati nelle facce 'fuori <terra'| e 
rozzi in q^uelie entro , terra, 

6 . 


Si appongono li terinini in tutti' gli angoli 
della figura’ di una possessione*, e per ‘diritto 
fra li'due prossimi , che sono a vista. Per que- 
sta ragione il mezzo dicessi cader dovendo nel- 
la linea di separazione' dei due poderi conti- 
gui , li termini; van situati per metà della gros- 
sezza nel suolai di uno, e 'per metà in'queilo 
dell’altro vicino. Non è lo stesso de’ termini 
presso il confine di una strada pubblica, fiume 
navigabile ,‘ o altro luogo di pertinenza' del pub- 
blico demanio', -dove ivengono collocati dalla 
parte del podere confinato per la loro intera 
grossezza. 


f 


\ 
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. Li pentì* usano melodi diversi nelP apposi- 
zione, de* lermini. Il più lodevole è quello , che 
meglio indicarla divisione de’ fondi. Credo una 
prilli’ avvertenza ) che li termini si veggano 
in ciascun lato , con accrescerne il numero , 
quando la distanza , o l’inegualità del terreno 
li renda invisibili. Altra è, che le lettere ini- 
ziali del nome , e cognome del proprietario cor- 
rispondano verso il sentiero, viale, o strada, 
che vi porge 1’ accesso , per avere un’ indi- 
zio , e guida nell’atto deiravvicinamento; lad- 
dove se esse guardino la superficie del fondo , 
come taluni avvisano di praticare , non si co- 
nosce il proprietario , che nel giungervi con 
un indicatore , o col colono. Eccettuo il caso 
de’ termini al piede esterno di una siepe , che 
appartiene al fondo del vicino ; allora vi è la 
necessità delle lettere nelle facce rivolte al 
fondo, per essere le altre occupate dal terre- 
no della siepe. Ed allr* avvertenza è , che le 
facce de* termini posti nella stessa direzione 
sieno aggiustate in modo , che cadano nel me- 
desimo piano verticale. 
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Son necessari li garanti , o testimoni, come 
volga Traente chiamansi, consistenti in pezzi di 
tegole , o mattoni, che si pongono ne' fossi de* 
termini , ed accosto le facce da risguardarsi tra 
loro fuori terra , non già in quelle fuori la di- 
rezione di essi : servono ad attestare , che la 
pietra principale è un termine. 

9 - 


Se interceda uno spazio comune ai due fon- 
di da confinare , come ùn sentiero , viale , o 
fosso , la linea di mezzo contrassegna la situa- 
zione de' termini. Ma nel < caso ;di una siepe 
comune , il di cui piede dall'uno , e dall' al- 
tro lato si vuole marcare con termini , l' ap- 
posizione di essi ha luogo nel modo additato 
num. 7, Jasciandor il corpo della siepe^,' che 
serba il carattere di comunione tra’vicini.. 
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Essendo il mare adjacente *,ad un podere , il 


segno della più alta marèa prefigge la linea 
di ‘confinazione , del pari che quella della mi- 
sura’ E per analogia se un fiume navigabile, 


5 


f 

! 
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o atto ai trasporti , sia sguernito di argini , il 
limite deile piene ordinarie regola V estensio- | 

ne , e il termine de* fondi vicini. 

11 . 

/ 

L* incarico della confinazione de* terreni ben 
✓ 

si alficla agli Architetti. Possono essi nel caso 
di dubbio , o controversia tra li proprietarj , 
esaminare i titoli di acquisto , o partaggio , e 
farne localmente Tapplicazione ; non che ap- 
posti li termini , distendere un processo ver- 
bale y coll* indicazione del di loro numero , 
qualità , dimensioni , lettere , testimoni , dire- 
zione , e distanza: il che giova in ogni even- | 

tualità di bisogno. 

12 . 

. / 

L*amozione de* termini era punita con pene 
severe presso gli antichi. Nel Digesto vi è un 
titolo de termine moto. Tutte le Nazioni la 
reputano come un grave delitto. Le nostre leg- 
gi penali vi hanno stabilito la prigionia , ed 
un'ammenda , art. 44^ % ® 44^* 


1 
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ART. 669. 


^ 7 . 


Ogni proprietario può chiudere il suo fondo ^ 
salva l’eccezione prescritta nell’atta 6o3. 


1. 

Ognuno ha la libertà di chiudere il pro- 
prio fondo con nuiri , macerie , siepi , o fos- 
si. Nel caso di doversi sóinininistrare al vi-, 
cino r uscita alla via pubblica , giusta il dis- 
posto nell’art. 6o3 qui appresso , il proprietario 
del fondo prossimo farà il recinto in modo da 
non impedire il dritto del passaggio , che può 
essere munito lateralmente di siepi , o altro 
riparo , acciò innoltrar non si possa nel fon- 
do medesimo. 

' a. 

' è 

Riguarda ciò l’ interesse dell’agricoltura. Un 
terreno chiuso è più fruttifero di un terreno 
aperto , atteso le circostanze favorevoli al pri- 
mo , cioè il pregio di una proprietà perfetta , 
e difesa contra il bestiame errante , danno de’ 
frutti , e libero adito ; laddove l’altro assimila 
ad un fondo comunale , ed è esposto ai cen- 
nati guasti. 
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ART. 570. 

Nel caso che due o più fondi abbiano la re* 
ciproca servitù del pascolo , il proprietario 
che vuol chiudere il suo fondo , perde il 
dritto di pascolo nell'altrui fondo dopo la 
ricolta delle messi , in proporzione del ter^ 
reno , che ha sottratto alluso comune. 


1. 


Ciò è relativo al dritto di pascolo , che in 
Francia ha luogo sui fondi privati dopo rac- 
colte le biade ; e si dispone , che nel caso 
di chiudersi un fondo , il proprietario perde il 
dritto di pascolo nel podere alieno , in' propor- 
zione del terreno , che ha sottratto all’uso co- 
mune. Questo dritto , o servitù prediale del 
pascolo , presso di noi è stato soggetto ad al- 
cune generali ^ ed utili disposizioni. 


Digitized byGoogle 


CAPITOLO IL 


% 


Delle servitù stabilite dalla legge. 


ART. 571. 

f t 

Le servitù stabilite dalla legge hanno per og^ 
getto la utilità pubblica ^ o comunale ^ o 
de* privati. 

, ■ , .ART. 572. 

Le servitù stabilite per la utilità pubblica^ o 
comunale riguardano i marciapiedi lungo 
i fiumi navigabili , o adatti ai trasporti ; la 
costruzione , o riparazione delle strade ; o 
altre opere pubbliche , o comunali. 

Tutto ciò che concerne questa specie di ser^ 
vitù ^ viene determinato dadeggi^ o da #*a- 

. go lamenti particolari. 

m * • « - * 

ART., 573. 

La legge soggetta i proprietarj V uno verso 
l'altro a differenti obbligazioni indipenden* 
temente da qualunque convenzione» 

Una parte di queste obbligazioni è regolata 
dalle leggi sulla polizia rurale. 


\ 
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Le altre riguardano i murly e te fosse comu~ 
ni , i casi ne’ quali ha luogo il dritto di 
appoggio , il prospetto nel fondo del vicino , 
lo stillicidio , o il dritto di passaggio. 

1 . 

Alcune servitù Tengono stabilite dalla legge 
per un’oggetto di utilità pubblica , o 'privata , 
art. 571, e perciò si dicono legali. Le prime 
riguardano li marciapiedi , che ogni pro|irie- 
tario è obbligato di lasciare a confine di ur/ 
fiume navigabile , 0 da trasporto , che rade ^ 
il suo fondo ; la costruzione , o riparazione 
delle strade pitbbliche , che talvolta' esige il 
■passaggio per li poderi vicini , o 1’ estrazione 
di terra, pietre, brecciale ivi esistente, art. 572. 
Ciò però non è rimesso all'arbitrio degli ese- 
cutori , ma dipende da leggi , 0 da regolamenti 
particolari , 1 cit. art. 57» , procedenti dal- 

r autorità amministrativa , la quale ordina di 
essere li proprietarj avvertiti, e rinfrancati dal 
danno. 

2. 

^ à . 

Presso di noi è in osservanza la Pramnaa- 
tica sotto il titolo de aquis y et aqueductibus ^ 
che gli alberi piantar si debbono palmi venti 
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in distanza dai pubblici acquidotti , le fogne, 
le sepolture , e li pozzi palmi otto. 


o. 

4 

Vi sta il regolamento per li Regj Lagni , san- 
zionato con Reai Decreto de’ 19 Novembre 1817, 
che i possessori de’ fondi confinanti agli argini 
non possono seminare , nè piantare alberi a 
minore distanza di palmi dodici dal piede este- 
riore degli stessi argini. Considera anche la bo- 
nificazione del Vallo di Diana , ordinando , 
che'i possessori de’ fondi prossimi agli argini 
del fossato , del fiume coi suoi confluenti , del 
canale , e bacino delle dive , non facciano 
semina , nè piantagione , se non alla distan- 
za di palmi sedici dal piede esteriore de- 
gli argini medesimi. In fine ha rapporto ' alle 
paduli di Napoli, della Volla , e contorni, 
collo stabilimento che i possessori delle pa- 
duli vicine ai canali sono tenuti di rimanere 
salda , ed incoltivabile una striscia di ter- 
reno di larghezza non minore di palmi quat- 
tro dagli orli de’ canali , ciascuno di essi per 
la sua parte. 
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Altra servitù stabilita per l’utile pubblico, o 
comunale , può essere il non fabbricare d’ in- 
torno una piazza*di guerra , castello , o pol- 
veriera , se non ad una determinala distanza. 

5 . 

Le altre dipendono dal vicinato , che tra li 
proprietarj de’fondi contigui costituisce un qua- 
si contratto , d’onde emergono alcuni doveri re- 
ciproci , indipendentemente da qualunque ob- 
bligo ; ed a quelli possono essere astretti , se 
vi mancassero. Le leggi civili lo dichiarano a- 
perlamenle, art, hjo. Di tal fatta sono le ob- 
bligazioni di piantar alberi , o siepi vive ad 
una certa distanza dal fondo del vicino , ed 
altri regolamenti di legge sulla polizia rurale ; 
ed anche quelle , che s’attengono ai muri , e 
fossi comuni , il dritto di appoggio , il pros- 
petto sul fondo del vicino , lo stillicidio , e 
il dritto di passaggio , §. i e 2 del cit. art. SyZ. 
Fuori li casi qui espressi, non vi saranno al- 
tre servitù legali di privata utilità. 
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La giurisprudeuza Romana riconobbe anche 
talune servitù legali di utile pubblico , ed al- 
tre di utile privato. . Le prime , come la di- 
stanza di 100 piedi delle case dai > pubblici 
granai , 4 Theod. de operibus pub, ; 

quella di i 5 piedi dagli edifìcj pubblici , NoveL 
ii 5 , e l, 11 Cod, de aedific, privai, , e degli 
alberi de* poderi lungi da* pubblici. acqiiidoUi , 
/. 1 C, de aquaeduct, : le fabbriche costrutte 
contra tali stabilimenti sì abbattevano, /. ii 
§. si quis illicite il\ ff, de legai, 5 . E le se- 
conde , cioè la distanza delle pire dalle case 
adjacenti,, /, 5 ^. 1 ff, de mori, infer,,^ la qua- 
le era di sessanta piedi , come da Cicerone 
nel Uh, a de legìh, han raccolto il Balduino 
in exposii. II, la Tahul, , e il Gravina nel 
libro a orig, jnr, civil, cap, 78 in fin, ; altra 
di dieci fino a dodici piedi, ordinata dagl’im- 
peratori fra le case privale, Leon, novel, alt, 

\ 11 3 . l, 11 , e 12. cod, de aedif, privai, ; e per 
queste non erano illecite le convenzioni parti- 
colari. La massima , che il dritto pubblico non 
soffre alterazione per li palli de*privali , l, 27, 
28 , 4^* §• ff de reg, jur, l. Neratius 20 
ff, de religios, et sumpt, funerum l, i 5 1 
ad leg, Falc, , vuols* intendere di quei , che il 
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]>ene pubblico ne ledono, non già degli altri 
relativi all’ utile particolare , cui ognuno può 
rinunciare , cedendo al dritto , che per un be< 
neGcio della legge gli compete , /. 3 5 hoc 

interdictum ff. ne quid in loc. pub. l. pactum 
ff. de paci. l. si Judex. 4 » ff- de minor, 
t. pen. C. de paci. : ed in questo senso il giu- 
reconsulto Ulpiano rispose nella l. 3i ff. de 
paci. « pacisci coiìtra edicia AedUium omni- 
modo licei. 

SEZIONE 1. 

Del muro , e delle fosse comuni. 


ART. 574. 

Jielle città , e nelle campagne ogni muro , 
che sino alla sua sommità serve di divisto^ 
ne tra edificj , corti , giardini , ed anche 
tra recinti ne’ campi ^ si presume comune ^ 
se non vi è titolo , o segno in contrario. 

ART. 575. 

E segno , eh» il muro non è comune , quando 
la sommità di esso da una parte è diritta 
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erf appiombo della sua fronte esteriore y e 
daiV ultra presenta un piano inclinato ; come 
pure quando vi sono da una parte sola o 
lo spor to del tetto y o cornicioni y e mensole 
di pietr a , messivi nel' a costruzione del muro. 
Si pr esume in questi casi , che il muro ap-^ 
partenza esclusivamente al proprietario ^ 
dalla cui parte sono la gr^ondaja , o il cor^ 
nicione y o le mensole dt pietra, 

% 

1 . 

I 

• • 

Per la facile intelligenza , ed applicazione 
de' legali slabilinienti , che concernono i muri 
circuenti le case , e le possessioni , fa duopo 
distinguere le di loro varietà. Proprio è quello, 
che appartiene esclusivamenle ad uno de' vi- 
cini , §. T cit, airi, 576 . Comune y se sia di' 
dritto ad essi comune ; ne tratta la presente 
Sezione , e chiamasi divisorio nell' art, 584. 
Maestri sono i muri esterni di una casa, art. 
585. Pai'tirnenti li nmri interni , che servono 
a ripartire le stanze di ogni appartamento, de* 
quali serbano silenzio le leggi civili. Di 50- 
slegno è il muro , che rinfianca il terrapieno , 
o la ripa di un podere: ne fa menzione Vari, 
53 1 . E di cinta , se lo circonda, cit, ari. 53 i: 
dicesi volgarmente divisionale , o dividente. 
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2 . 


Il muro è comune in tre diversi modi ; o 
quando ciascuno de' vicini ha contribuita la 
metà del suolo , e della spesa di Costruzione; 
o quando innalzato il muro da uno nel prò* 
prio suolo , ed a sue spese , 1 ' altro ne ha ac- 
quistala la comunione^ pagando la metà del 
valore del muro col peda mento , e suolo ; o 
quando divide due edifizj , cortili , giardini , 
lerritorj , purché non vi sia un titolo , o segno 
in contrario, art, 57/J. Nel primo caso il mu- 
ro è originariamente comune ; nel secondo non 
è coiuune, se non dal momento, in cui fu ren- 
duto comune ; e nel terzo è comune per una 
presunzione della legge. 


La grossezza del muro comune è ordinaria- 
mente di palmi due , presa una metà nel fon- 
do del vicino , e metà in quello dell* altro , 
quando siasi eretto per comune collazione. Cor^ 
risponde poco piii alla grossezza sesquipedale , 
ossia di piede 1 , che. ragguaglia palmo 1 V4 

circa della .nostra misura , prefissa dalle antiche 
.leggi pubbliche de* Romani , secondo il rap- 
porto di Yitruvio nel lib^ a cap, 8 , e di Plinio 


\ 
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nel’ lib. 55 cap. i4 ; nè era* permesso di farla 
maggiore , solamente da meno , come è il caso 
della l. 5a §. ilem Mela i3 ff. prò socio , do- 
ve ciascuno de’ vicini aveva conferito un mezzo 

» ^ 

piede per 1’ elevazione del muro comune. 

4 - 

« 

Ogni muro in Città , o in campagna , che 
fino alla sommità serve di divisione tra due 
fondi della stessa specie , come tra edificio , 
ed edificio , tra cortile , e cortile , tra giardi- 
no, e giardino, tra podere, e podere, si pre- 
sume comune ai due vicini , purché un titolo, 
0 segno non palesi il contrario , artr 5 j 4. La 
ragione si scorge, da che se il muro è destinato 
a sostenere le fabbriche , o soffitte di due case 
congiunte , che il linguaggio de’ periti chiama 
divisorio,, si reputa comune ai vicini ; e lo stesso 
è nel caso di un muro addetto non al soste- 
gno di alcuna costruzione , ma alia semplice 
divisione di due fondi vicini. 

. 5. 

Consta il titolo , quando vi sia un pagamen- 
to legalmente fatto della spesa del muro da 
un sol vicino , senza che l’ altro vi sia concor- 
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so , nè conferita * rata di suolo. In tal caso 
sussiste un documento , che svela di essere 
il luuro di sua assoluta proprietà. 


In due fondi vicini della stessa natura , co- 
me due edifìrj , cortili, giardini , o lerritorj, 
ba luogo la presun2Ìone del muro comune , 
fiecondo I’ intelligenia del cit. art. Ma ces- 
sa , per argomento dai contrario senso , quan- 
do i due fondi siano di diversa indole , come 
uii’edifi2Ìo , e giardino , o un edilìzio , e ter- 
\ riturio : allora il muro, che li separa, è parte 
integrale* deir edifizio , di cui regge le fabbri- 
che, e solari, purché un titolo non fa contra- 
ria prova , come sarebbe il caso di una scrit- 
tura valevole a dimostrare , che il possessore 
del giardino , o podere abbia fornito la metà 
della spesa di costruzione dei muro , e la metà 
del suolo , ove è piantato , non ostante 1 ’ ap- 
poggio deficiente dal suo lato. 


■ 7 - 

In un muro divisorio tra due case è da 
osservare , se in tutta l’ altezza sostiene dal- 
l’uno , e idilli’ altro lato le costruzioni de’ vici- 
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ni, cioè sino alla sua sommità , giusta Pespres- 
sìone testuale, o pure una parte inferiore ser- 
ve al reciproco appoggio , e 1* altra superiore 
racchiudendo le sole fabbriche , e sofQtle di 
uno de' vicini , rimane scoperta verso V altro, 
Nel primo caso nasce la presunzione di drit- 
to , che il muro nella intera continenza è co- 
mune ad entrambi, num. e così nel secon- 
do caso presumer deesi la parte inferiore del 
muro sino al limite delPallezza comune de'due 
edìficj , ove si estende la di loro materiale dU^ 
visione. Ma in quanto alla parte superiore di 
muro scoperto in un lato , ha luogo la pre- 
sunzione di fatto, che appartiene al vicino dal- 
Taltro lato, poiché, egli, solo ebbe interesse a 
costruirlo come una parte integrante la sua 
vcasa. Li Dottori francesi chiamano hèberge il 
limite dell'altezza comune di due case vicine, 
dichiarando comune , o .divisorio il muro fino 
al medesimo , ed essere la maggiore eleva- 
zione di privato dritto della casa più alta. 
•Veggansi tra gli altri Toullier loc, cit, n. 186, 
Pardessus Tr. delle servitù num, 160, e Del* 
vincourt'loc, cit, num, 60. 

8 . 

Se il muro separando la casa in un lato , si 
trovi scoperto nèlFaltro per i' abbattimento di 


I 


j 8o 

quella del 'vicino , non è da riputarsi tutto 
proprio della prima , ma divisorio fino al ter- 
mine della comune altezza , che è riconosci- 
liile per mezzo di cammini , tubi , nicchie , 
buchi di travi , caraci , o altre marche locali. 

9 * 

Li se£;ni servono a denotare il dominio di 
un muro dividente, o divisionale tra due fon- 
di , lungi da ogni rapporto alla comunione del 
muro divisorio tra due case, o al dritto esclu- 
sivo della maggior elevazione dell’ una verso 
r altra , ove vale 1’ esposto al numero 7. 
Essi si riducono a tre nell’ art. 675 , e nel 
§. 1. Il primo cioè se dalla parte di un fon- 
do siavi nella sommità del muro un piano 
inclinato; allora è una proprietà di colui, ver- 
so del quale l’ inclinazione è diretta, per la ra- 
gione che le acque piovane cadendo sulla 
grossezza del muro, fluiscono necessariamente 
per lo piano inclinato, e piombando nel suo- 
lo inferiore , fa presumere , che il proprie- 
tario ha solo sofferta la spesa della costruzio- 
ne del muro : altrimenti se il vicino vi fosse 
concorso, il vertice offrirebbe la cosi detta spi- 
ga con due pendenze versoli fondi laterali, ac- 
ciò le acque avessero lo scolo da araendue i lati. 
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Il secondo è la grondaja del tetto , il corni- 
cione , cimasa, cordoni, e generalmente (Qua- 
lunque risalto infisso nella costruzione del mu- 
ro , che ne fa desumere la proprietà esclu- 
siva di colui , al cui lato risponde. Ed il ter- 
zo sono le pietre sporte in fuori , cornici , 
e mensole poste nella struttura del muro, dal 
che nasce la stessa presunzione* di attenersi 
al proprietario del fondo , ove guardano. 


• . . IO. 

• ». 

Ai due ultimi prenarrati segni concerne una 
circostanza, o requisito della legge, che messi 
siano al tempo della costruzione del muro , 
poiché se confitti posteriormente a forza di 
caraci , ed appresature ( il che è riconoscibi- 
le per mezzo de* periti ,) , il di loro contras- 
segno non induce , che la presunzione legale 
di essere il muro comune ai vicini. 

11 . 

Vi sono altre marche poggiate ad un uso 
non" iscritto presso di noi , che fanno sparire 
la presunzione del muro comune , e lo ap- 
. propriano ad uno de’ vicini , specialmente ne* 
muri divisionali tra due cortili , giardini , u 

€ 
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territori; cioè gV incavi a forma di finestrini^ 
che olire passano la metà della grossezza ; e 
la faccia esteriore del muro non eccedente la 

* fc 

linea separativa de’ due fondi; quali segni 
appalesano la proprietà del muro a favore del 
vicino , verso cui sono esistenti. Laddove 
il muro si presume comune ai proprietarj - de* 
fondi, che divide, se taji finestrini si trovano 
incavati fino alla metà della grossezza , *e'rK 
spendono all* uno , e all* altro lato ; o quando 
la metà della grossezza combacia colla linea 
di separazione de* due fondi vicini, 

ÀRT. 5y6, 

Ze riparazioni e le ricostruzioni del muro 
comune sono a carico di tutti quelli , che 
/ vi hanno diritto , [ed in proporzione * del 

diritto di ciascuno. 

' / 

, • • • \ % 

-• 

1 . 

I • 

Dalla comunione del muro nasce 1* obbligo, 
che li condomini hanno di • provvedére alla 
conservazione di esso, ’ con ripararlo, o rifab» 
hricarlo a di loro spese , ciascuno in propor-’ 
;KÌone del' dritto , che vi rappresenta. ‘Così se 
il* muro della mia casa *per una metà infe- 
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riore sia dirisorio con un vicino , e per la 
metà superiore con un altro, la spesa del man- 
tenimento , o rifazione, mi grava per metà , e 
per 1' altra è divisibile tra li due vicini a rate , 
uguali , cioè un quarto a ciascuno di essi. 


i 


a. 


Spesso li compadroni di un muro comune 
contendono nel caso di riparazione , che vi 
occorre. E’ proprio de* periti di esaminare lo 
stato del muro , e la qualità della fabbrica v 
ond’ essere nel grado d^ giudicare , se faccia 
mestiere di una totale rifazione, o solo abbia 
a rinforzarsi una parte , e quale sia il modo 
di effettuarla. Presso li Romani in tale occasione 
si adoperavano gli arbitri , come lo dichiara 
Vitruvio de Architect. lib.i, cap. 8 » cum fir- 
bitria commurUum parietum suinuntur. 


Qualunque sia il bisogno del muro comu- 
ne , uno de’ compadroni niente può farvi da 
se solo, se non preceda l’intelligenza dell’al- 
tro , 0 l’autorizzazione del Tribunale dopo una 
perizia legale, il che posa alla reciprocità del 
di loro dritto. Se egli si arbitra di ripararlo , 
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o riedificarlo di sua autorità, senza far cono- 
scere 1* urgenza per mezzo de’ periti , nè fallo 
condannare il vicino a contribuire la rata , 
che deve a j>roporzione del suo dritto , soffri- 
rà solo la spesa , la quale in tal caso repu- 
tasi fuor di bisogno , Toullier loc. cit. nuin. 
ai4- ' 

4. 

E’ a carico de’ vicini l’ incomodo risultante 
dal racconcio , o rifazione del muro comu- 
f ne, come il passaggio degli artieri , trasporto, 
e deposito de’ materialj. Ma ciascun di loro 
comportar deve le conseguenze ,dal verso della 
sua proprietà , con esser tenuto alla partico- 
lare spesa de’ puntelli, afforzature, muramenti, 
o altra precauzione del suo ediCcio : altresì 
tocca a ciascuno il peso di un’ escoinputo , o 
indennità , se è dovuta agl’ inquilini : e nel 
caso di guasto , o rovina degli abbellimenti 
di pitture , o scolture incastrate al muro, non 
ha drillo 1’ uno chieder compenso dall’ altro , 
Toullier cit. loc. num. ai5, Pardessus loc.cit, 
num. 167. 

5. 


Nella riparazione, o riedificazione del muro 
comune non ha luogo tra li condomini la cau- 
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aione db damno infecto ^ sorilta nel drillo 
Romano , cioè tiel danno , che si teme di ac- 
cadere , menlre lo sialo fragile del muro da- 
va il drillo all’ uno , sul rifiuto dell’ altro , di 
accorrere alla rifazione , e ripetere la rata 
dèlia spesa col giudizio pto socio , o commu- 
ni dividmido , l. si aedibus 5 a de damno 

injec. Non valeva la cauzione, (juando vi era 
aliro rimediò da prevedere il danno futuro, d. 
i. si aedibus 3a , et /. i 8 9 in jin. eod. tit.; 
del pari che svaniva l’ onoraria a fionte del- 
1’ azione civile , 1 §. 1 JJ. de public. in rem 

act. E se il muro divisorio era fuori pioiuLo, 
e inchinevole alla casa del vicino , poteva 
égli pretenderne la riparazione, o abballiinento 
e giudizio de’ periti , l. ^7 Jf- si servii, vin- 
siic. Valeva la cauzione del danno futuro, se 
uno de’ vicini imprendeva la riparazione , o 
Tifacimento del muro divisorio , non già per 
lo guasto del medesimo, ma per quello, che 
l’altro vicino colla rovina del muro paventava, 
per quanto la sua casa era di maggior valore 
dell’altra, l. inter quos 3» de damn, inf. ; 
altrimenti se uguale il danno delle due case 
vicine , cessava la cauzione , d. l. inter quos 
59 , come pure se li vicini d’ accordo esegui- 
vano il risarcimento del muto couiUne , l. 43 
5 . 1 ff. eod. Ut. 
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art. 677. 

'Ciò non ostante qualunque compadrone di 

un muro comune può esimersi dall^ obbligò 

' di concorrere alle spese delle riparazioni , 

e ricostruzioni , rinunziando al diritto di 

\ 

comunione \ purché il muro comune non sò‘ 
stenga un edìjizio di sua pertinenza, 

1; 

L’ articolo precedente dichiara V ohbligd , 
che li compadroni del muro comune hanno 
di concorrere, colla spesa al mantenimento , 
riparazione , o rifazione , a misura de’ rispet- 
tivi dritti. Il presente art. 677 contiene la di- 
sposizione analoga , che uno di essi si può scior- 
re da tale obbligo , quando il muro non so- 
stenga un’ edilìzio di sua proprietà. 

a. 

Ciò accade in due mòdi. Il prifnoi, se il 
muro racchiudendo la casa da un lato , sia 
scoperto verso il fondo alieno , e consti da 
valido documento, che la costruzione^ fu ef- 
fellnata'a spesa comune de’ vicini, ond’ esclu- 
dere la presunzione contraria , che sorge daH’ 


♦ 
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USO privato , conforme al detto num» 7 jdr^ 
ticolo 5;4 '• allora il proprietario del fondo ^ 
per* non contribuire alla spesa del risarcimen*> 
to , o restaurazione del muro , può cèdere al 
dritto di comunione che vi rappresenta , es- 
sendo' verificata la condizione della legge « 
che il muro niente ' sostiene dai suo laU)..L* 
altro è , se esistente il muro divisorio tra due 
case , ne sia crollala una per vetustà ^ o av- 
venimento di rovina , nè il possessore avendo 
i mezzi necessari a riedificarla , può ricusare 
la comunione del muro , per sottrarsi alla 
spesa della riparazione , 0 rifazione , cui il 
proprietario deli’ altra casa lo incalza ai ter- 
mini della legge. Ne* due mentovati casi il 
muro diverrà proprio esclusivamente del vici- 
no , ■ cui 1’ altro ha rilasciato il suo dritto di 
comunione# 

3 . 

Egli è chiaro ^ che trattandosi di un mu- 
ro divisorio tra due case propinque uno 
de* compadroni non può colla rinunzia del 
suo dritto esentarsi dal mantenimento ,, ri- 
parazione , o riedificazione bisognevole-, ina 
dav* essere a parte della spesa a misura 'del 
dritto medesimo , fino a che il muro sorregge 
1* edifizio dai suo lato# » 


»G 

A R T. 5y8. , - . 

Ogni compadrone può far fabbricare appog- 
giando ad un muro comune^ ed immettejvi' 
travi , e travicelli per tutta la grossezza 
del muro , ad esclusione di due pollici ; 

' senza pregiudizio del diritto^ che ha il vici- 
no di far accorciare la trave fino alla me- 
ta del muro , ru:l caso in cui egli volesse 
collocare una trave nello stesso sito , o 
appoggiarvi un cammino. ... , 

. 1 . * , 

Uno de’ vicini può appoggiare al muro co- 
mune, tagliandovi le così dette curaci., quinte^ 
spalle , buchi per lo necessario attacco , ed 
immettervi travi , e travicelli per tutta l’ inte- 
ra grossezza, ad eccezione di once due, e mez- 
za ^due pollici ) di muro intatto verso il lato 
opposto dell’ altro vicino , senza pregiudizio 
del dritto, che costui ha di fare accorciare le 
travi già poste sino alla metà della grossez- 
za , qualora voglia conficcare quelle della sua 
casa nello stesso silo , o addossarvi un cam- 
mino da fumo. 
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Ciò deriva , da che sebbene un muro sia 
costrutto a spese de’ due vicini , e sopra un 
suolo di comune conferimento, pure la sua pro> 
prietà non è divisa tra loro, cioè non appar- 
tiene divisamente , o come dicesi prò diviso , 
ma indivisamente , ossia prò indiviso ; vale a 
dire è comune ad entrambi nella sua intiera ‘ 
grossezza, ed in ogni particella integrale del- 
la medesima, Pothier Appendice del contrat- 
to di società num. 1^9. La prima limitazione 
di once due e mezza di muro chiuso dal lato 
opposto del vicino , riguarda la formazione 
deir intonico , acciò le teste delle travi non 
ne impediscano il rivestimento, o lo rendano 
inen levigato. E l’altra di non eccedere la me- 
tà della grossezza ha luogo per lo reciproco 
dritto de’ vicini , quando ad uno di essi fa 
d’ uopo collocare le travi nel sito medesimo 
di quelle infìsse dall’ altro , ed a prevenire il 
pericolo d’incendio , se voglia appressare al 
muro un tubo da fumo. 

ART, 579. 

Ogni compadrone può fare innalzare il muro 
comune \ ma sono a di lui carico le spesa 


/ 
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deir innalzamento , le riparazioni di man-- 
ienimento sopra i* altezza del muro comu^ 
ne , ed inoltre V indennità pel maggior pe- 
so in proporzione dello alzamento , e se*‘ 
• condo il suo valore. 

• ' I 

ART. 58q. 

^ Se il muro comune non è , atto a sostenere V 

« 

alzamento^ quegli che vuole alzare^ è tenu- 
to a farlo ricostruire per intero a sue spe- 
se^ e V aumento di grossezza dee prendersi 
dal suo lato* - . . 


ART. 58l. 

Il vicino che non ha contribuito aW alza- 
mento , pub acquistarne la comunione^ pa- 
gando • la metà della spesa , ed il . valore 
della metà del suolo occupato per la mag- 
gior grossezza ^ se ve ne sia. 


È un’ intet'esse della socielà, che le case sie*^ 
no in ogni tempo migliorate, con divenire più 
grandi,- comode, e proficue ai proprietarj. Per- 
ciò le leggi civili han tolte di le diffi* 
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culla , che la giurisprudenza forense oppone- 
va alla liherlà di edificare sul muro comune. 
JNell’ art. 679 è disposto , che uno de’ com- 
padroni può sopralzare il muro comune , ri- 
manendo a suo carico la spesa della nuova 
fabbrica, il mantenimento, la riparazione, ed 
anche un’ indennità per Io maggior peso , da 
proporzionarsi all’ elevazione , e al Valore del 
muro medesimo. 

a. 

Il peso tnaggiore forma una deteriorazione, 
che il muro comune soffre nella sua durata , 
e farà necessariamente accelerare l’ epoca del- 
la rifazione , con renderne più frequenti , e 
gravi le riparazioni. Perciò il condomino del 
muro riceve Un danno , di cui dev’ essere ri- 
storato. La Consuetudine di Parigi nell’ art. 1^*7 
prefìggeva 1’ indennità al sesto della fabbrica 
elevata , ossia la sesta parte del suo importo; 
e così supponeva , che il valore del muro co- 
mune diminuiva di un terzo di quello del 
muro soprapposto j la di cui metà , ossia il 
sesto era dovuto al compadrone. Ma questo 
stabilimento mena all’assurdo, che nell'ipo- 
tesi di un’ alzamento triplo in solidità del 
muro comune , il sesto è uguale alla metà 
del muro medesimo, cioè l’indennità adegua 
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il valore di quel dritto , che il vicino vi 
jappresenìà , ossia Assorbisce il valore intero 
della cosa non dislrulta , ma solo scaduta di 
prezzo , Lepage Leggi degli edificj Sez. ^ ar- 
ticolo 1 $. 8. Cioniiondiiiieno il Delvincourt 
cit, loc, Ub, 2 tit. 4 nam, s’attiene alla 
lassa del sesto, il Inolili ier loc. cit, nutrì, 200 
fetiina, che l’indennità sia proporzionata al c?e- 
. prezi amento del muro comune , ossia al dè- 
crémenlo del prezzo, che soffre per lo aggra- 
vio del nuovo peso. E il Pardessus Trai. deU 
ìe Sers>ìih num, 177 lo rimette ad un’ accor- 
dò tra le Parti , a al giudizio de’ periti. 


O'. 


Non avendo le l^ggi civili stabilita la rata 
d’ indennità , che è* dovuta per lo rialzamento 
dèi muro comune ,,li periti terranno presente 
da una parte la solidità della nuova fabbrica 
in quanto alle dimensioni , e natura de’ ina- 
leriali , e dall’altra la qualità, stalo, e am- 
])iezza del muro medesimo; e nel caso di non 
esser ripugnante la divisata ipotesi , possono 
adattare la tassa del sesto, cioè la sesta par- 
te dell* imporlo del muro sopralzato , non e- 
sclusa la considerazione di una soffitta , tetto y 
o altro peso ivi applicato; 


j 
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Possedendo alcuno un muro proprio sopra 
quello , che è comune al vicino , se voglia 
accrescere 1* altezza per comodo , ed ain- 
pliazione del suo edificio , può farlo ai ter- 
mini del cit. art. , pagando al compa- 
drone del muro inferiore T indennità nel mo- 
do enunciato, nuin. 3. 

5. 

Se nel muro comune sia esistente un tubo, 
o cammino • da fumo , il vicino , che vuole 
innalzarlo , è tenuto al prolungamento fino al 
colmo , con incastrarlo nel nuovo muro, o spor- 
tarlo in fuori secondo la forma di esso. Con- 
formemente decise la Corte di cassazione di 
Francia nell’arresto de’ 4 maggio i8i3, rap- 
portato da Sirey ediz. del i8i4 * 

6 . 

Se abbia a rifarsi 1’ indicata porzione di 
muro proprio su quello , che è comune al vi- 
cino , r indennità non cade in esame , mentre 
nasce la presunzione legale , che nell’atto del 
elevamento del muro proprio vi fu un’ accor- 
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do , 0 tr ansazione tra’ vicini , la quale costi- 
luisce il l.itolo , indipendentemente da ogni al- 
tra obbliipazione , e soltanto si avrà riguar- 
do all’ in ilennità a favore del condomino, se 
la rifazioiae sia con materiali diversi , e piu 
grevi, o superante il lìmite dell’ antica altezza. 

7 - 

Il muro comune essendo inatto a sostenere 
il nuovo pi'so , il vicino , che vuole sopral- 
zarlo , deve riedificarlo per intero a proprie 
spese, e prendere dal suo lato l’aumento di 
grossezza , ,ae ne abbia di bisogne , art. 58o. 
In questo caso la rifabbricazione del muro 
antico non procedendo da vetustà , ma dal 
particolare interesse di uno de’ vicini , non 
soggiace l’ altro a rata di spesa , sotto prete- 
sto della condizione migliorata del muro co- 
mune , la quale trova compenso nell’ inden- 
nità , 'che allora non è dovuta pel maggior 
peso . Quindi il muro rifatto non perde la 
qualità comune tra 1’ uno , e 1’ altro vicino , 
secondo le sue antiche dimensioni di altezza, 
e grossezza , con dover essere l’eccedente del- 
la fabbrica , ed anche la maggiore occupazio- 
ne del suolo , considerata in ogni tempo come 
un’appartenenza esclusiva del costruttore , col- 
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PobWigo speciale del mantenimento , e ripara- 
zione. E lo stesso è nel caso bisognevole di 

più profondo pedainento. 

♦» " “• 

* • - « • - 

. 8 , ' . 

; 

•t * • 

.Se. ir muro comune sia patito, cioè la fab- 

Lrica in. cattivo stato , il condomino, che vuole 

elevarlo ,< può pretendere la ri fazione a spese 
comuni. È però da avvertire , che il contri- 
buente soffrirà la metà della spesa secondo Pan- 
tica grossezza del muro , e la qualità de* suoi 
materiali, laddove saranno a carico: dell* altro 
r aumento di grossezza dal suo lato , ed an- 
che la specie diversa/, e piii dispendiosa de* 
materiali , oltre 1* indennità per la gravezza 
della fabbrica eccedente Pallezza del muro an- 
tico. E la stessa regola, varrà per lo manteni- 
mento del muro rifatto ; cioè il condomino vi 
sarà tenuto secondo le sue antiche dimensio- 
ni , e qualità de* vecchi componenti , mentre- 
chè per lo accrescimento di grossezza , indole 
diversa. de*materìali , ed anche per la fabbrica 
eretta* sopra 1* altezza primiera , la manuten- 
zione è a peso delPaltro condomino come au- 
tore di 'tali novità. 



( 
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Il vicino , che non ha contribuito al rialza* 
mento elei muro comune , può acquistarne la 
comunione , pagando la metà della spesa , ed 
il valore della metà del suolo occupato per la 
maggior grossezza » qualora ve ne sia , art. 58 1 . 
È notevole la circostanza della spesa , che in 
tal caso importa tutto ciò , che ne fa parte , 
come il costo della fabbrica , puntelli , mura- 
mento di vani , rinforzo del muro inferiore , 
o del fondamento , e 1’ indennità per lo mag- 
gior peso : la metà di essa è dovuta , quando 
la comunione sia susseguente all’ alzamento. 
Ma se il vicino la ricerca dopo un' intervallo 
di tempo , non potrà esser considerata la spesa 
nella sua totalità , bensì allo stato di deterio- 
ramentQy della fabbrica. 

* 

IO. 


Il sullodato Toullier num. 2o5 adduce per 
ragione della metà della spesa , che l’alzaraen- 
to del muro comune essendo fatto coll’ intelli- 
genza del vicino , può costui aver animo di 
condensare tutta la spesa sul costruttore , ed 
indi chiedere la comunione al prezzo di sti- 
ma , che è sempre arbitrario ; laddove nel caso 
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' di acquistare la comunione del muro proprio 
di uno de* vicini in lutto , o in parte , 1 * altro 
rimborsar dee la metà del suo -valore a giu- 
dizio de'perili , mentre non* gli sia imputabile 
di niente aver fornito alla costruzione fatta, 
senza ìL suo consenso. 


Lo stesso dritto compete al vicino sul muro 
rifatto y se niente vi abbia contribuito, cioè può. 
renderlo comune , pagando la metà dell* intera 
spesa , e del valore del suolo occupato dalla 
maggior grossezza, dedotta però a suo benefi- 
cio la metà del valore deirantico muro. E se 
sia scorso un intervallo di tempo dopO’ la rifa- 
ziohe , cadrà in esame lo scadimento, che ìL 
muro ha sofferto fino airepoca della comunióne , 
come al num. 9 . 

•••• •. la. 

' Il rialzamento . del muro comune esige Pav- 
viso de* periti , per le osservazioni locali , e 
convenienti , se sia comportevole al maggior 
peso , * e di quanto possa gravarsi senza peri- 
colo dèlia solidità ; se faccia di mestieri una 
rifazlone totale , o parziale ; quali cautele pra-* 
ticabili a regola d*arte , , conforme alPart. 585. 

7 


qui appresso ; e calcolare la rata d* indennità 
dovuta aouie sopra nuui. 5. 

.....ART. 58 a. 

' Ogni proprietario in contiguità di un muro 
ha pui'e la facoltà di renderlo comune in 
tutto , o in parte , rimborsando al padrone 
la metà del suo valore , o la metà del va~ 
lore della parte , che vuol rendere comune , 
e la metà del valore del suolo , sopra cui 
^ il muro è costrutto. 

' ' f * 

It 


• <Dal quasi contratto del vicinato dipende la 
facoltà , che tiene il possessore di un fon* 
do accosto al muro del vicino , di renderlo « 
se comune in tutto , o in parte della sua am- 
piezza , pagandone la metà del valore incluso 
il suolo , e il fondamento. In tal modo ha luo- 
go il dritto- di appoggio mim. 2 ari. 570 §. ». 
L' oggetto della legge è di risparmiare al vi- 
cino la spesa di un contromuro nel proprio 
suolo , pe'r sorreggere le nuove fabbriche , e 
sofSiie^ .che vu(d costruire di fianco al mure 
alieno. 

• . i. 
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Questo dritto di appoggio vien dichiarato 
nella Consuetudine Napoletana 5 tit, de ServlL^ 
che trascrivo ( come le altre in seguito iion 
abrogate dalle leggi civili ) Et si ex luterà 
ad dictum parielem in partem , ubi dossitia , 
Atei aliqua apertura est aedijicatum ^ vicinus 
habens h or tutn.y curii m ^ Me/ domu^i conpinr 
ctam . ad dictum parietem , aedèficare stelit ^ 
potest aedificare y et in altum ejctollere ' ipsum 
aedificium prò libila stoluntatis y • et ^conjunge-- 
re aedificium , quod facit ipsi parieti y dum,^ 
tamen ab ipsa apertura , seu a latere ipsius 
aperdurae prolonget aedificium y quod facit ^ 
per palmos cannae duos , et duas poji.es unius 
palmi. Potest t amen wcinus fiubens doìnum ^ 
hortuìììr y voi curtim mcinam dieta porteti y in 
ipsum parietem inimiltere tigna , et alia onera 
aedificii , q^od f acit ; ùmiUter. immittere in 
ipsum parietem vìcmi y ubi fiefiestra prò aspe- 
ctu inibendo non^est. Verum si velit teetum 
facere y quod recumòat pd ipsum parietem de 
subtus ab ipsa, dossitia sive alia apertura , 
quae est in ipso pcp'iete , prò lamine tantum 
ingrediendo , per palmam unum carmae aedi- 
Jicet ; si autem velit astricum facere , debet 

de subtus ab ipsa dossitia , vel alia apertura ^ 

♦ 


T OO 

quae non est prò aspectu habendo , sed prò 
lumina tantum ingrediendo , per spatiurn can- 
nae unìus aedificare ; soluto tamen praetio 
medietatis ipsius parietis , et soli , in quo di» 
ctiis paries est fundatus , ab ipso volente ae» 
di ficare , ipsi^ cujus est paries , et solum prae~ 
dictum , nisi forte ab ipso volente aedifìcare 
probetur dictum parietem , et solum esse com- 
mania. Per effetto di essa valeva 1’ appoggio 
al muro del vicino di propria autorità, cioè 
eenz* alcuna prevenzione, o citazione, usan- 
do gli atti di tagliar buchi , curaci , prese , 
quinte , o spalle per lo attacco laterale del- 
le nuove opere , prima che avesse acquistata la 
comunione. Indi al proprietario del muro ca- 
leva di far liquidare l' importo dell’ appoggio 
■ di concerto, o giudiziariamente per mezzo di 
periti , ed esigerne dal vicino il prezzo equi- 
valente alla metà del valore , compreso il 
pedamento , ed il suolo; e qualora lo avesse 
trascurato per Io spazio di trent’anni , era pe- 
renta l’azione , mentre competendo la condì» 
ctio ex consuetudine , che è personale, §. ap» 
pellamus i5 Instit. de act. , in quel tempo 
s’estingueva , l. iZ. C. de praescript. 3o annor, 
Napodan, ad d. Consuetud. 'rmm. vlt. 
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La giurìsprtidenza Romana non riconosceva 
questo dritto , ma 'solamente la servitù predia*^ 
le sotto la forinola tigni immittendi , /. i a aS 
fj. de serv, w'b. praed. /. 8 §. i et a /. »4 
Jf. si serv. vind. l. malum a4i de 

verh. signif. §. i Inst. de servii et §. a Jrist. 
de act. , consistente nella facoltà d’ immet- 
tere nel muro del vicino le fabbriche , tra- 
vi , travicelli , ed altro materiale compreso nella 
voce tigmimy l. 6a ff. de verb. signif. Ne* pri- 
mi tempi di Roma era ignota tale servitù. Ogni 
proprietario di casa, per le leggi delle la Ta- 
vole, doveva serbare l’ambilo al conGne, cioè 
uno spazio di larghezza piedi a '/a ( circa pal- 
mi tre della nostra misura ) , dal termine di- 
vidente il suolo proprio da quello del vicino , 
per cui gli ediGcj erano isolati , frapponendosi 
in ogni lato la distanza di cinque piedi ( pal- 
\ mi sei ) , come si raccoglie da Pesto in ambitus 
i5, Varrone de ling. /at. c. 4t c ne fan men- 
zione Cicerone in Topic. c. 4> Vilruvio 4 
chitect. lib. 1 c. 1 , ed il Giureconsulto Papi- 
rio nella l. i4 ff- de servii, urb, praed. Lo 
scopo di questo stabilimento fu, perchè ognu- 
no nel proprio suolo potesse liberamente girar 
d’ intorno le mura del suo edificio , ed esser 
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jnonlo a preservarlo nel caso d’ incendio. Ma 
in progresso di tempo , cresciuto ollremodo il 
numero degli abitanti, nacque il bisogno di oc- 
cupare con nuove fa bbriclie’ gli .'inibiti , e cost 
ebbe origine l'accennata servitù tigni immillendi^ 
acciò fosse lecito di congiungere la propria casa 
con quella del vicino, Hcinnec. antiq. roman, 
lib. a tit. 3 4> £ per la stessa ragione fece 

di mestieri dilatare li limiti del pomerio y che 
era lo 'spazio vacuo presso le mura della Città 
dentro , e fuori , Srisson. select. antiq. l. i 
c. 1 ; non che elevare le case oltre l’altezza 
antica , come lo spiegò Vitruvio loc. cit. lib. 
2. c. 8. » In ea autem niaje'state urbis , et 
eivium inanità frequentin , immemorabiles ha-‘ 
bìtationes opus fuit erpUcare : ergo cum re- 
cipero non potest area plana tantam multitu- 
dìnem hab'tantium in urbe y ad auxilium alti- 
tudinis res ipsa coegit d evenire. 

4 . 

Presso di noi , innanzi la promulgazione delle 
leggi civili , competeva nella Capitale, e suoi Ca- 
sali il dritto di appoggio, a norma della trascritta 
Consuetudine Et si ex Intere 5 j ma nelle Pro- 
f inde del Regno non j/oteva aver luogo senza 
1* espresso consenso del vicino , che consisteva 
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nel cedere la coniuniohe del muro , ricevendo 
la metà del prezzo col suolo , e pedatnento ^ 
o nell' imporvi la. mento va la seryiiii. tigni im^ 
miitendi , secondo il* dritto Hoinano: altrimenti 
faceva duopo costruire un" contromuro nel prò* 
prio suolo, per addossarvi le nuove fabbriche^ 
e soffitte dal suo iato f facendolo combaciar^ 
Col muro del vicino , nè questo era permesse! 
d* intaccare con appresature di sort'aicuna. 

■ - ■ 5 . , , 

• ( • * V < . I 

^ Colle novelle leggi è cessata tale distinjÉionc 
di dritto, non ammettendo la servitù 
mittendi , nè quella oneris fe rendi,. Esse . ac^ 
cordano al vicino , conformemente alia nota* 
fa Consuetudine Et si ex latere 3 , il dritto 
di rendere comune il muro alieno accosto al 
suo fondo , sol ohe paghi la metà ‘del valore 
insieme colla metà del prezzo del suolo , è del 
pedamento , art. 58a. È però sostegno di que- 
sto dritto la contiguità del fondo al muro pro- 
prio del vicino. Quatldo il fondo , e il muro 
non siedo a contatto tra loro , svanisce tale fa* 
colta , cioè non si può acquistare la comu- 
nione del muro alieno, non. essendo il . pro- 
prietario del muro tenuto alla servitù legale'^ 
che 1' obbliga di accomunarlo al viciao 4 Così 
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accade colla frapposizione della strada pubbli*, 
ca , 0 TÌcinale , o di un suolo appartenente 
allo stesso' proprietario del . iiwuro , o ad altro 
Ticino : del pari che se interceda un corso di 
acqua , o terrazzo di dritto comune de’due vi- 
cini , mentre cadendo nel mezzo il filone , o 
la linea separativa delle due porzioni , segna 
un limite,' che distacca dal muro il fondo del 
vicino. £ lo stesso s’avvera tra due case con- 
tigue , quando una di esse oltre al muro di- 
visorio , 0 comune all’altra, abbia in conti- 
nuazione un risalto di fabbrica di sua attenen- 
za , ma da un lato sostiene parte delle soffitte , 
e. dairaltro è scoperto, e corrisponde verso ua 
suolo proprio di altrui ; allora la seconda casa 
non essendo di fianco alla prima, se non per, 
la lunghezza del divisorio, il proprietario non 
a«rà dritto alla comunione di quel risalto , per 
avvicinarvi un passetto pensile , o loggia dal 
suo lato. . , . 

6 . 

• La comunione del muro dipende dall’ arbi- 
trio , e piacimento del proprietario del fondo 
vicino. Poco importa , se 1' appoggio sia pra- 
ticabile , o no per la situazione del fondo me- 
desimo , nè questa viene in contesa nel caso di 
opposizione del padrone del muro. Tale facoltà 
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non è limitata àlP uso di appoggio , ma spetta 
al vicino per acquistare la comunione del mura 
radente il suo fondo sia a tale uopo , sia per 
altro fine » che fa presumere un profitto qua- 
lunque di chi soddisfa la metà del prezzo. 
Può anche aver disegno di frenare la libertà 
del detto proprietario nel fare luci, o finestrini 
a lume , che dopo la comunione del muro gli 
sono interdetti , art. 5^. Sembra' questo un 
motivo sufficiente ad autorizzare la comunione 

del muro , per esser fondato sulla stessa legge. 

♦ « 

7. : 

Si può dimandare la comunione del muro 
in tutta la sua grandezza , o anche in una 
porzione- del medesimo, cit, art. 58a. Per una 
porzione del muro non s^ intende , che sia una 
parte superiore orizzontalmente presa, ad arbi- 
trio del vicino, escludendo la parte inferiore, 
che la sostenta , ed è sempre profittevole a chi 
da sopra ne ha bisogno , per cui ^appoggio ia 
ogni occorrenza misurar deesi dalla fondazio-, 
ne del muro verticalmente*, e sino a quel- 
1' altezza, che si chiede. Bensì può essere una 
porzione piccola , e di pochissimo prezzo, ,co- 
in’ è quella corrispondente all’ appoggio di ua 
tubo da fumo di latta , o di pietre accosto al 
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muro proprio del vicino.' E nel caso di appros* 
siinare una io^gia< o un passetto , non potrà 
ristringersi la dimanda a quella picciolissinia 
altezza , che il suo pavimento a volta , o a 
travi occupar deve nel muro del. vicino, ma 
verrà a calcolo T altezza della stanza, o altra 
parte di casa , al di cui uso la loggia , o pas* 
setto è destinato^ ' < 

8 / 

. Si calcola la metà del valore attuale del pe- 
dainento ^ e del suolo, secondo la larghezza 
delia porzione del muro,; che il vicino vuol ren«p 
der comune, qualunque sia l’elevazioné fuori 
terra. Acquistando dipoi la comunione della par- 
te superiore , niente è tenuto per Io pedainen- 
to , e suolo , atteso la presunzione legale della 
I rata già pagata per tutta la profondità dell'Uno^ 
e per tutta l’ampiezza deli’altrOé 

9. 

- In una casa con cantina sotterra , se il vi- 
cino cerca la comunione del m,iiro , non viene 
a calcolo il fondamento dal piano del suo fon- 
do , .ma' esclusa l’altezza della cantina, consi- 
derandola come una parte non Lisogn'evole al 
sostegno dei muro* . . 
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Il prezzo della metà del muro coi suolo e 
fondamento , pagar deesi dal vicino prima di 
accostarvi le fabbriche ^ e soffitte del nuovo 
edifìcio* Così disponeva la costumanza di Pa« 
rigi neJl’art. 19^ 5 conformemente, ai. noti pria- 
cipj del dritto , mentre ogni proprietario può 
non rilasciare la , cosa ^ che vende ^ se non 
ne abbia ricevuto il prezzo , Lepage leggi, degli 
edifici sez. a arL 1 §. 9.. Quindi il vicino, cui 
€Ì è richiesto di mettere a comunione il muro ^ 
ha dritto di contrariare gli atti dipendenti dal* , 
la medesima , fino a che non sia indenitizzato 
delia metà del prezzo , come si è .detto. £d 
ecco una. distinzione necessaria a farsi tral no- 
stro dritto municipale ^ e le leggi civili ^ delljt 
quale li periti incaricar, si debbono in simili 
occorrenze. Per e(fetto della prenarrata Con- 
suetudine Et si ex latere 3 valeva V esposto 
al num. n; ma in* forza delle leggi civili non 
si può esercitare il dritto cPappoggio al muro 
proprio del vicino , se il proprietario, dei fon- 
do posto in contiguità non ne abbia acqui- 
stata la comunione , col pagamento effettivo 
della metà del prezzo, dopo, del quale gli sarà 
lecito usare l’^ppnggio ai termini delTaft. 582. 
Così è tolta ogn* idea di abuso dei murg , che 
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innanzi al pagamento era proprio di uno de* 
vicini y e dopo fatto il medesimo diviene co- 
mune alPaltro» 

• n. 

V 

L’appoggio al muro del vicino ha luogo in 
tre maniere diverse , fabbricandosi di fronte y 
o di fìanco , o nella stessa continuazione. In 
questo ultimo caso era presso di noi inveterata 
la pratica , che le aperture di ogni sorta da 
farsi nel pianterreno , e negli appartamenti del 
nuovo edificio, distavano palmi 2 dalla fac- 
cia di quel muro , per un’argomento desunto 
dalla Consuetudine Et si ex latere 5 : e ciò 
serbavasi anche per un riguardo dovuto alla 
solidità della fabbrica ; poiché nell’ ipotesi del- 
la grossezza ordinaria di palmi due del mu- 
ro divisorio ,* risultava un pilastro di palmi 
sette tra li lati * prossimi di due aperture delle 
case vicine , come ne avvertì de Rosa ad d» 
Consueta nura. i 5 . Oggi per un’illazione dell* 
art. 600 delle * leggi civili , tale distanza è di 
palmi *2 e , da computarsi non già dal lato 
dell’apertura sino alia faccia del divisorio, ma 
dalla rivolta della ginella , tavolone , o altro 
sporto ivi esistente. 


Quando il muro è cieco^ come volgarmente 
dicesi i cioè sfornito di ogni sorta di apertura, 
sarà esercibile T appoggio nel modo indicato 
num. 7 in tutta, o in parte delia lunghezza', 
e fino ad un' altezza qualunque a piacere di 
colui', che lo dimanda , non negletta la con- 
siderazione del fondamento , e del suolo. Ma 
se vi siano sul fondo del Vicino aperture a 
prospetto , finestrini a lume , la grondaja del 
tetto, il canale del lastrico a cièlo, o la 
così delta pettoruta affacciatora , allora sor- 
gono tante quistioni , che snodar può un’ in- 
duzione delle leggi civili , o T applicazione 
delie nostre Cansuetudinì. 


i3. 


Le finestre a prospetto, balconi , o. altri si- 
mili sporti - sul fondo del vicino, s’ oppongono 
alla facoltà di rendere il muro comune , 
ove sono aperte, poiché serbando il carattere 
di una servitù imposta col titolo, o legalmente 
acquistata , non è permesso di edificare nel 
suolo al di sotto, se non ad una certa distan- 
za , come sporrò sotto gli articoli 699 , 600 , 
e 601. Sol potrà aver luogo 1 ’ appoggio late* 



rale al iniiro medesimo , cioè in modo cha 
le nuove fabbriche del vicino formino con es- 
so un* angolo , e siano a fianco dell* ultima 
apertura ivi esistente : allora la nuova opera 
sarà congiunta col muro alla distanza di pal- 
mi a */a dalla rivolta della ginella , tavolone , 
o altro sporto della delta ultima apertura , 
com* è prescritto neirart. 601; il che- diversifi- 
ca dalla distanza finora usitata di palmi a 1/3 
dab lato, prossimo delbulliina apertura, secon- 
do il tenore della succennata Consuetudine 
Et ,si_ ex latere 5 - ‘ 

< ^ ‘ > 

♦ • « • 

In questa Capitale , e suoi Casali , li fine- 
strini , o luci aperte in un muro proprio ver- 
so il fondo del vicino , ritengono un carattere 
di servitù sul fondo medesimo, per essere an- 
teriori alla pubblicazione delle leggi civili , e 
come opere antiche si presumono, dipendenti 
da un. titolo , o dalla» prescrizione idei .lungo 
tempo : .ma non ostano al proprietario , che 
vuole esercitare, il. .driltp .,di appoggio al di 
sotto di' essi , lasciando una porzione di .. mu- 
to vacuo di altezza un palmo (ino ; a tali 
aperture .nel caso di coprire a tetto il mrovo 
edificip , e palmi otto nel caso del "lastrico a 
cielo , giusta il dettame della notata Consue- 
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tudine Et si ex latère 5 . .Non è lo stesso de’ 
finestrini a lume , che ,dt)po. le «novelle leggi 
si sono 'aperti verso il fondo alieno in confor- 
mità degli articoli ‘ 697 > 5^3 , come farò 

palese a suo luogo, . a 


La gronclaja del tetto , e il canale del la- 
strico a cielo ) nè < «anche A vjetano il.dritto.^di 
appoggio ; e . solamente ih vicmo nel silo pros- 
«imo* alio, stillicidio , al vcanale discoslar. da- 
ve le fabbriche, per non. impedire lo scolo, del- 
le acque , /. servitutes 20 §. uU. ff* de servii, 
urb. pracd. Imporla ciò di lasciare una di- 
stanza nel proprio suolo , che la Consuetudine 
Napoletana . 4 . TU., de apemrU non 
^*^.liipila.,ad un palmo,' corner siegue w Si alir 
4juis*'habens'curiim ^'vel hortum juxta parie^ 
tem dofims ^vicini y in rjuo .pirriete jmlln est 
dossitia , ' vel apertura^ : est . tatnen > in ipso ' pa^ 
riete -penna . tedi y vel .astrici y per quam stil^ 
ìicidià 'in tipsam curii mi vel\hoHum decurrunty 
vel .defluunt/y velitquè Ihabens . cw'tim , ,vel 
hortum in' curii ,■ vel korto' aed^cium con^ 
strùerè. .jùxta vicini parietem y conjutigendo. 
ttedificium/'y tjUod,.facU , pimeli , vicini.' dii ve^: 
Ut uUpu'tpennam' tecti ìy 'Vel 'astrici aedijicium 
constixiere y postquam aedificavit usqut ad fjen^ 
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nam tedi , vél astrici vicini prope per unum 
palmum pr'olungando ^ . post moduin: per unum 
palmum ultra' quam penna tecti^ sfel astrici 
n)icini protenditur*^ dltum extollere 

aedificium ^ quod facit , dum » tamen supra 
aedificium , quod facit. ^ si fiat ibi astricum^ 
construat parietem y qui protendatur in altum 
■per spatium^c annue unius ad minuSy ad .hoc y 
' ut qui ‘ aedificàt non .possit inspi cere supra 
micini aedificium’ y Ct in ipso pariate nulla sit 
dpertùra>'y dtd quod ‘ aspectus .haberi non pos- 
sit supra domum vicini.’ r 


t # f < ^ I ^ . 


. f/ C/ . 
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* La spettorata affacpiatÓTa. - di un .lastrico a 
cielo , 0 di una '‘loggia scoperta,,' sia fornita 
di ginella carosa ; ò sporta sul fondo' del vi* 
cino , non ha alciir^ .cafatlèristìeav *ài serTitii . 
prediale secondo ìL nostro ' dritto 'municipale , 
in cui sono riconosciuti solamente li fìnestfiiii, 
finestre»,*' e balconi ivi'sporgenti ,< li primi» in- 
’ducenti la servitù dfel lume, e le altre quella 
del prospetto. .Chiaramente lo attesta' la Con- 
suetudine •<)> tit.. de . aperturis .non -faciend. » 
Jnter servitutes numerantur dossitiae.y et alicte 
apertiìrae l e nell’ altra Consuetudine -qui ap- 
presso^ Si quis habét. a. iit. de. . Servitutibus , 
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prescrivendosi la distanza di palmi 12 nel fab- 
bricare di rimpetto la casa del vicino , dove 
stanno vani a lume, o a prospetto , è facile il 
ravvisare, quale fu la sua mente, e la ragione, 
che spinse il popolo ad approvarla, cioè il pre- 
servare il lume , e il prospetto della casa vi- 
cina, e si manifestano solo fenestra^ dossitia y 
vel qiiaelibet alia apertura prò aspectu , vel 
fumine ingrediendo. Le Consuetudini de’ luo- 
• ghi si possono estendere da un caso all’altro, 
quando la lor mente vi concorra, 0 la stessa 
ragione , per cui furono ricevute , lo persua- 
da , siccome dopo il Grozio , e il Molineo ne 
avverte il Voet ad Pandect. tit. de legib.num. 
» 4 - Ma non è mai lecito di applicare il tenore 
della citata Consuetudine Si' qids habet 2 al 
caso proposto , non concorrendovi la stessa 
mente ,, nè la ragione medesima ; poiché er- 
gendosi un muro accosto alla pettora^a di un 
luogo scoperto , sia lastrico a cielo, o loggia, 
non ne siegue alcun oscuramento i di esso , 
mentre sub dio stassi esposto all’ aria , ed a 
cielo aperto. Se dunque alla pettorata af- 
facciatora non è applicabile la detta Consue- 
tudine , rimane a tal riguardo la disposizione, 
del dritto Romano , in forza de]l quale non 
importa una servitù il solo guardare nel fon- 
do alieno , potendo fare ciascuno nel ih.uro. 
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proprio qualunque apertura verso il fondo del 
vicino , purché sia mancante di sporto » In 
suo enitn alii hactenus facere licat , quate- 
nus iiihil in alienum immittat , /. siculi 8 
5 . Àristo 5 ff. si sei-vii. vindic. Non ripugna 
il detto di^ Seuocrate , che teneva lo stes- 
so immettere gli occhi , o li piedi nel fondo 
alieno, come Plutarco rapporta nella di lui vita, 
mentre ciò è relativo a quello, che per modestia 
si può fare , non già ad uno stabilimento lega- 
le. Li doveri della modestia sono arbitrai j, e coat- 
tivi quelli della giustizia. Scrisse acconciamente 
V Armenopulo a tal proposito in epilom, hb. 1 
til. 4 » Curiosi quidam atque invidi prohibere 
eos nituntur., qui domos exiriiunt, linde in ae- 
des vicini pateat aspeclus ; id qiiod ncque le- 
^ibus cavetur., neque ex veterum,’ aedificiorwn 
ralione colli gere licei , veteres hanc injuriam 
potasse ; videmus enim omnes fere domos se 
invicem spectantcs. Nulla enim veteres illi in- 
vidia laborah ani. Quadre a neque nos" damnum 
ullum in tali aspectu esse censemus: umisquis- 
que igitur ex iis , qui hoc incoinmodi loco 
ducimi.^ vicino quidem more suo aedificare pei- 
Tnittat., ipse vero suas muniat , et ita obstruai 
aedes , ne spectari possi t : idque vel apertis , 
qui dicuntur, cancellisi vel sepibus y vel utut 
aliter libuerit. Ncque enim propter' allerius 
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damnum acquum est ^ quemquam sua, munire y 
ac ohstruere. Da ciò siegue , che la pettorata 
di un lastrico a cielo , o loggia scoperta verso 
il fondo del vicino , non induce una servi- 
tù passiva sul medesimo; e perciò egli facen- 
do uso del dritto di appoggio , non è tenuto 
di arrestarsi al di sotto della ginella , sia Ga- 
rosa , sia sporta in fuori, ma può sormontarla 
coll’ alzamento di nuove fabbriche dal suo 
lato. • 

17. : c. 

. . < I f I ‘1 

Un’ eccezione mi sembra di aver luogo , se 
nell’ atto della vendita , o partaggio di una 
eredità , o fondo comune , siasi specificato il 
parapetto di un lastrico a cielo > loggia, o ter- 
razzo , che affaccia y o colP aj face iat ora nel 
fondo inferiore , cortile , viella , o giardino 
dello stesso venditore , o proprio di un coe- 
rede , 0 condividente: allora il dritto del pro- 
spetto è come riconosciuto nel contratto , e 
faciente parte di esso. Quindi il venditore , 
r erede , il dividente , non potrà edificare 
nel suolo , dove guarda il parapetto , se non 
alla distanza legittima di palmi dodici dal 
fronte della ginella di pezzo di lastrico , o di 
piperno. 
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È nelP interesse della libertà naturale 
fondi , che non sussista un segno capace d’ in- 
durre un'obbligazione reale, come è ia rivolta 
di un cornicione , una cimasa,' mensola, cor- 
done , o altro sinnle sporto sul fondo del vi- 
cino , che in ogni tempo implicar può la pro- 
prietà del suolo inferiore , con renderne me- 
no libera la disposizione , Cepolla Trai, i. 
Cap, a8 lìum, l\. Parimenti se sprovveduta di 
muro r estremità del lastrico a cielo , log- 
gia , 0 terrazzo nell' alto di un edificio , ap- 
presti ^o sguardo , o come dicesi intro spetto ,, 
verso il fondo - alieno , che i celebri Dottori 
Francesi Touilier loc, cit, pag. 58a , e Par- 

.dessus num^* 171 assimilano ad una ^veduta 

». 

diretta portante 1» obbligo della distanza le- 
gittima* • * 

' . .» - - ' IO. 

: . • . - ■ 

Nel caso di una loggia coperta a volta , o 
A travi;^ con vani' arcati guefniti di parapetti 
verso il fondo del vicino ' sia colle ginelle 
sporte in fuori , o carnose , tali aperture ri- 
putarv si hanno come tante finestre a prospet- 
to, cioè somiglianti alle vedute dirette,' e pro- 
duttive dello stesso effetto ; onde il dritto 


di appoggio non è praticabile sotto le liiede- 
sime , nuni. i5. E lo stesso è nei caso di 
un loggiato con ringhiere di ferro , ginelle 
di piperno o pezzi di lastrico , sporgenti al 
fondo inferiore del vicino, cioè importano una 
veduta , che egli aveva dritto d' inibire còlla 
nunciazione della nuova opera ; ma tollerata 
r esistenza nel tempo delia prescrizione, è ri* 
potato aderente còl suo silenzio allo stato 
attuale de’ luoghi. 

' 20 . 

Vi è motivò a dubitare, sè il pos.sessore del fon- 
do in contiguità del mòro, che appartiene al 
vicino , 'possa far biancheggiare , o dipingere 
la facciata di esso per un’ ornamento , o pro- 
spettiva dal suo lato. A. rigore di dritto pare^ 
che trattandosi dell’ altrui proprietà , non sisl 
lecito di farvi alcuna innovazione , che non 
provenga dal consenso del proprietario. Ma sic- 
come il bianco., o la. dipintura noti fa, che 
conservare l’ in tonico , cosi il contrario avrà 
luogo in simile occorrenza ; méntre da unà 
parte non vi è azione, che in ragion del pro- 
prio interesse, e daìl’allra le leggi del vicinato 
riprovano ogni malevolenza tra’ vicini , come 
è il caso proposto, in cui trattasi di un’ opera ' 
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non lesiva al muro , e convenevole ad un’ a- 
spelto ameno dal lato del vicino , arg. cit. 
art. 575. 

> 21. 

La trascritta Consuetudine Si allquìs 4 
prescrive l’elevazione di un muro, che perciò 
dicesi consuetudinario , di altezza per lo me- 
no palmi otto da sopra il lastrico a cielo del- 
la casa più alta, e senz’ alcun’ apertura , ac- 
ciò sia interdetto l’ aspetto nel lastrico a cielo , 
cortile , o suolo inferiore del vicino. Questa 
osservar deesi nella Capitale , e suoi Casali , 
per non essere stala abrogata dalle leggi ci- 
vili , le quali mantengono gli statuti locali , 
o regolamenti particolari in vigore , come 
espressamente spiegano negli art. 667 , 672 , 
584 » ^9* 1 * Quindi se la nuova casa 
sorpassi 1’ altezza del muro del vicino, in do- 
ve si è esercitato il dritto di appoggio, il pro- 
prietario di essa è obbligato di costruire sul 
lastrico a cielo il muro ''consuetudinario nel 
lato rivolto al lastrico inferiore alieno , per 
impedire l’ introspetto, che il nostro dritto mu- 
nicipale caratterizza come una servitù predia- 
le ; e solamente cessa un tale obbligo, se ren- 
da inaccessibile il lastrico a cielo, o quando 
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n nuoTo edifìcio abbia la copertura a tetto 
o la servitù attiva dei prospetto sul fondo- del 
vicino. • • , . 

• aa. .... ... 


Nelle altre Provincie del Regno- non essen* 
do applicabile la citata Consuetudine,- manca 
1* obbligo di ergere il denotato muro sul 
lastrico a cielo di una casa 'più alta verso 
il fondo alieno potendo farsi ,iin parapetto 
nel lato riguardante il medesimo , :purchè. sia 
privo di sporto, giusta il dettame del dritto. 
Romano come sopra nnni. i/J. Credo benvero* 
che il parapetto debba- esser portato a tale 
altezza , che impedisca V affacciatora , ossia 
il prospetto a piombo sul fondo del vicino ^ 
il che s* ottiene colla sua elevazione appaimi 
sei. Ciò trova appoggio alla disposizione ge- 
nerale degli art. 699 , e 600 , che una vedu- 
ta immediata sul fondo del vicino importando 
un dritto di servitù prediale ,- non possa esse- 
re altrimenti praticata , se. non ad una certa 
disianza. . 


i3. 


L’obbligo di fare il. muro consuetudinario^ 
nascente in questa Provincia di Napoli dalla 


ilO 

riportata Consueludinè Si alitjuls 4 , non si 
prescrive , o estingue , ancorché da tempo 
antichissimo , per indolenza del vicino , non 
sia stalo innalzato il muro sul lastrico a cie- 
lo di una casa verso il fondo inferiore di al- 
trui, siccome il nostro abolito Tribunale del 
S. C. ha sempre giudicato , e lo raflermano 
Bartolomeo Marziale , e de Rosa ne’ cotnenli 
sopra la detta Consuetudine , non ostante il 
disparere del glossatore Napodano sotto il niim; 
17 , che il detto muro fosse ordinato nel caso 
di un nuoto edificio nel lato tolto sul fondo 
del vicino , non già nel lastrico a cielo di una 

casa antica , dove non fu mai edificato; 

* 

' • • » 4 * ’ ' 

-Lo stesso Napodano ad dictant Consuet. Si 
aliquis 4 itt' fìti. propone, che se al muro conr 
suetudinario si attaccassero pogginoli, o sedili 
di fabbrica risaltati sul lastrico a cielo , 1’ al- 
tezza di' palmi otto del detto muro compu- 
tar deesi da sopr a tali poggiuoli , 0 sedili^ 
non già dal lastrico ; laddove nel caso di al- 
veari di erbe, o piante, da farsi accosto al mu- 
ro medesimo , egli dice , che la misura dell^ 
altezza legittima si determina da sopra il lastri- 
co a cielo, niun conto tenendosi di quella degli 
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alveari Cotitro questo parere di Napodano 4 
riguardante T altezza degli, alveari da com^ 
prendersi tyi li palmi otto, lo stesso S. C. tal- 
Volta decise , cOine riferisce de BoUis ad d* 
Consueta Si aliquis 

• • • 

ii5. 

L* altro annotatore Stefano, di Gaeta ad d. 
Consueta Si aliquxs 4 meritamente assume ^ 
che il proprietario di una casa contigua al- 
r. orto , giardino, o podere del vicino, sia 
anche tenuto di formare' il muro consuelu-- 
dinario. sul, lastrico a cielo nel lato verso il 
medesimo , concorrendovi la stessa mente, o 
ragione della Consuetudine di schivare 1* if»« 
trospetto ^ nel quale caso uno statuto localo 
può estendersi , nurn. 14 . 

. » 

Vi sono due altre Consuetudini Napoletane 
<lopo quella «Si aliquis 4i <^1^^ li^*' rapporto 
alla costruzione suddetta del’ muro consue- 
tudinario , cioè la quinta sotto lo stesso tìtolo 
de aperta non faciend. , come siegue >j 
idem si per duos ,* tres , quatuor palmos , et 
ultra ] infra unam cannain tulit aedificare 


132 

ifuis suhtus pennam tedi , vel attrici vicini , 
quia debet ab ipso aedijicio supra , si' astri- 
cum facit , parietem constituere , j.n quo non 
sit apeHura aliqua , et sii ad minus spatii 
cannae unius , ut proxime dictum est. Qui 
si fa il caso di una fabbricazione nel proprio 
suolo , non superante la penna del tetto , 

0 il lastrico adjacente, ma al di sotto di essa 
per palmi 3 , 3 , 4 infra una canna ; allora 
è sempre necessaria la costruzione di quel 
muro dal piano del nuovo lastrico a cielo di 
altezza palmi 8 , a fine di rimuovere 1’ intrq- 
spetto dal tetto , o lastrico a cielo del vicino : 
e questo lastrico s’ intende caroso , ed inac- 
cessibile y altrimenti e^li è tenuto di forma- 
re il muro consuetudinario , per essere la 
sua casa più elevata della nuova da costruirsi. 

37. 

L’ altra è la sesta m Quod si nolit ipsum 
aedijìcium altius construere , quam sit penna 
dicti tedi , vel astrici j sed infra , siquidem . 
aedificans astricùm facere debet in tantum 
a remotis sublus pennam tedi., vel astrici pa- 
rietis vicini , ipsum astricùm facere., quantum 
est spatium cannae unius ; quod si velit te- 
ctum facere., debet perpalmum unum cannae 
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subtus pennam tedi , vel astrici vicini tectum 
facere ; dichiarandosi nel caso testé avvisato, 
che se il nuovo lastrico a cielo si tenga per 
palmi otto da sotto il tetto , o , lastrico a 
cielo della casa contìgua , cessa ? obbligo di 
estollere il muro consuetudinario : mentre all' 
altezza di \ina canna , che è la statura ordi- 
naria deir uomo, rimane tolto 1 ’ introspelto sul 
tetto , 0 lastrico a cielo del vicino. In .oltre 
è disposto , che coprendosi a tetto il nuo- 
vo edifìcio , basta allora la distanza di uii 
palino , che il comìgnolo , dello volgarmen- 
te cermine , serbar dee dalla grondaja del 
tetto , 0 dal lastrico a cielo di altrui. ; 

ART. 583. 

Uno de' vicini non può fare alcun incavo nel 
cojpo di un muro comune , nè applicarvi 
o appoggiarvi alcuna nuova opera senza 
il consenso dell’ altro ; ovvero , in caso di 
rifiuto , senza aver fatto da periti determi- 
nare i mezzi ^necessurj , onde la nuova ope- 
ra non riesca di danno a’diritti delValtro. 

1 . 

Comprende questo articolo la disposizione 
generale , che uno de’ vicini non può fare 

\ 
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qualunque opera nel muro comune, sia d'in- 
cavo , o di Appoggio, senza il consenso dell' 
altro, o nel caso di rifiuto , senza 1’ avviso 
de'perili per non ofFeridere il dritto alieno. 


Per incavo s'intende il rompere in parte la 
grossezza del muro comune , tome una nic- 
chia , cammino , tubo ; buchi di travi , e le 
intaccature dette volgarmente cavaci , che V 
arte di edificare richiede nell* attacco di nuo- 
ve fabbriche , e soffitte ad un muro pree- 
aistente. Sono perciò esclusè le aperture , che 
penetrano per tutta la grossezza del muro co- 
mune , come una porta , finestrino , finestra , 
conforme all* eccezione spiegata nell* art. 5^6 
qui appresso. 

i: 

L* applicare ,* o appoggiare una nuova ope- 
ra al muro comune , importa così 1* J^ppoggio 
laterale , come il soprapporre un nuovo? péso 
di fabbrica , tetto o altro; 

4 : 

Per induzione è applicabile il presènte àr- 
licolo SgS ai muri maestri, che sono di dritto? 
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comune ai diversi proprietarj di una casa, quan* 
do trattasi di formarvi incavi , o anche tra- 
passare tutta la di loro grossezza : e lo stesso 
è nel caso d- ingrandimento delle antiche por- 
te , balconi, fineslre , o finestrini nè muri di 
facciata. Vale a dire non è lecito al proprie- 
tario di un piano sfondare in parte, o in tut- 
to la grossezza del muro maestro,' se non pre- 
vio il consenso» de* proprietarj degli altri pia- 
ni , o il Iparere de*periti sui mez?i preservativi 
del danno. 

5 . 

Il Pardessus nel cit. Trai, nMm.172 limita 
gl* incavi ai soli buchi di travi , e travicelli , 
e per analogia all’ incastratura di -mostre, mor- 
se, spranghe di ferro, escludendo una nicchia, 
cammino , o tubo , da che riportando lo stes- 
so dritto dai lato del vicino , non -vi sarebbe 
alcuna separazione tra l’uno , e l’altro , o al- 
meno una insufficiente. Farmi questa una ri- 
strizione arbitraria , e- inapplicabile ai- muri 
esterni di una casa di diversi proprietarj , li 
quali possono essere sollecitati da un utile nel 
tagliare una porta, ,0 altro vano yerso un si^olo 
pubblico, comune, 0 privato. 


6 . 
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Da una parte è consentaneo alla ragion na- 
turale , che uno de* vicini non faccia incavo 
nel muro comune , appoggio superiore , o la- 
terale, nè perforamento al muro maestro, sen- 
. za il consenso de* compadroni , supponendo 
tali, opere della natura di quelle, che possono 
alterare la solidità del muro; mentre egli aven- 
dovi facoltà per tulli gli usi, cui è destinato, 
esercitar la deve da buon padre di famiglia , 
cioè senza nuocere al muro , nè al dritto del 
vicino, Polhier di Società nii, 21^. 

Così può costui essere abilitato a produrre i 
mezzi di .opposizione , se ne abbia , o fare i 
preparativi ..necessari a scansare ogni guasto. 
Toiillier /oc. cit, nu. ao6, e Pardessus Trat, 
sud, nu. 179 .portano ferma opinione, che 
il consenso dev* essere scritto ^ non valendo 
la pruova testimoniale del tacito consenso , 
mentre trattasi di un dritto fondiario y il di 
cui valore è iudefìnito. 


, Dall'altra parte è anche giusto, che la ne- 
gativa del vicino non sia invincibile ,' ma sot- 
tomessa al giudizio de'periti, per deliberare il 
mudo di esecuzione. 


8 . 
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Si noti in quanto agl’ incavi , che sebbene 
col parere de’ periti è superabile la ripulsa del 
vicino , pure ciò forma oggetto di un diligente 
esame, che essi far debbono sulla qualità della 
fabbrica ; poiché lo spezzamento del muro può 
ledere la coerenza delle parti. In ogni modo è 
da riprovare l’ incastro di un cammino , che 
oltre il danno divisato porta il pericolo del fuo- 
co meno insinuante , quando il muro conser- 
va l’ intera grossezza. L’ esistenza di tanti tu- 
bi fumai j, che nelle nostre case, specialmente 
della Capitale , si trovano innestati nel. .corpo 
de’ muri proprj , e comuni , deve in ogni oc- 
correnza riputarsi una costruzione mal’ intesa, 
e pericolfjisa ", per cui un prudente architetto 
nel caso di rifazione del muro avrà cura di 
sopprimerli , e farli risaltare al di fuori. E 
la stess’ avvertenza userà nello sportare in 
i'uora le tufolature immonde, che per una co- 
struzione del pari viziosa sono incavate den- 
tro le muraglie , e producono una deteriora- 
zione sensibile cosi a riguardo della solidità , 
Come per le materie corrosive , che penetrano 
dentro la fabbrica. ' 
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Nel sopralzare nuova fabbrica al muro co* 
mune , non essendo d' accordo li proprietarj 
inferiori , l* officio de^ periti concerne l* osserva^ 
ziooe del suo stalo , se suscettivo di maggior 
peso , e di quanto , con definire le dimen- 
sioni, acciò non ridondi a scapito de* reciproci 
dritti , non che l* indennità dovuta ai termini 
dell’esposto art. 579. v. . .. 


‘ Li. soprannotati art. 578., c 579 dichiarano 
il dritto , che spetta ad ognuno .de* , vicini 
d* immettere travi ; e travicelli per quasi, tutta 
la* grossezza del muro, comune , e d* innalzar- 
lo con nuova fabbrica ; al che non contraddice 
il presente art. 583 , dove tali opere non sono 
permesse senza il consenso , o 1 * approvazione 
de*periti. Ciò ha rapporto al modo di esegui- 
mento, per cui è saggia la intenzione della leg-? 
ge, di evitare. la via di fatto, chela reciprocità 
del dritto del vicino mal comporta quando 
«no di essi faccia, uso del muro comune di prò*» 
pria autorità, cioè senza 1 * intelligenza dell* al- 
tro , o il giudizio de* periti. Quindi non regge 
1 * antinomia', che Fournel nel Trattato del vi- 


cìnato tom. a pag. a33 suppone Ira gli art, GSj, 
e 66a del Cod, Fran, , per cui ue rimette lo 
schiarimento ai Tribunali. 


11. 


Se uno de' vicini imprenda a fare incavo nel 
muro comune , o appoggiarvi una nuova ope- 
ra di fianco, o al di sopra, del pari che se 
venga a forare mi muro maestro , o cumularvi 
gravezza , senza ottenere il consenso dell' al- 
tro , o r autorizzazione del Giudice dopo una 
legale perizia , si rende colpevole di un qua- 
si delitto, che l'azione possessoria serve di 
emenda, quando sia prodotta fra d' anno -del 
turbato possesso, colla condanna di restituire^ 
luoghi allo stato primitivo, e ristorare l'atto- 
re di ogni spesa, ed interesse, num. art' 662. 
Ma scorso 1' anno , ^l'equità del Tribunale! Don 
ammette il disfacimento della nuova, operai ^ 

* “V ' 

Dori quando sia giudicata da periti; di dan- 
no positivo alla stabilità, del muro : neb qual 
caso razione personale, che si hai centra chi 
ha fatta l' innovazione , soggiace fifla prescri'* 
zione ordinaria di 5o-anni.^^~'-^'» 


; • ' »V . l 4-< 




■A*' * 

if. , 
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ART. 584. 

y 

Ciascuno può costringere il suo vicino a con- 
correre nelle spese di costruzioni , o di ri- ' 
parazioni de* muri , che dwidono le loro 
case , cortili ^ e giardini situati nelle città , 
e ne* sobborghi. L* altezza di essi sarà de- 
terminata secondo i regolamenti partico- 
lari , o secondo gii usi costantemente rice- 
n)uti : e non essendovi usi^ o regolamenti , 
ogni murò divisorio da costruirsi^ o riedU 
ficarsi in avvenire , dovrà essere , nelle cit- 
tà di cinquantamila anime o più , almeno 
palmi dodici e mezzo ^ d* altezza compreso 
il cornicione ^ e nelle aldfe città palmi dieci. 

% 

1. 

« 

Li vicini soiK) tenuti reciprocamente a segre- 
gare le di loro case , cortili , e giardini situa- 
ti dentro le città , o sobborghi , per mezzo di 
un muro divisorio, colla facoltà a ciascuno di 
astringere T altro a concorrere alla spesa delia 
costruzione,' o rifazione , secondo Tallezza de- 
terminata da regolamenti particolari, o statuti 
locali ; e in mancanza di questi vien prescritto , 
che ogni muro di separazione da costruirsi, o 
riedificarsi neir avvenire , dovrà essere nelle 


m 
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città di 5o mila anime, o più, di altezza per 
lo meno palmi dodici e mezzo , compreso il 
cornicione , o la cresta , e nelle altre città di' 
altezza per lo meno palmi dieci sino alla som- 
mità , cit. art. 584< 

a. 

Quest’ oLbligo tra li proprietarj de’ fondi con- 
tigui dentro le città, e borghi , ha l’oggetto di 
sfuggire le contese, che possono avvenire tra 
loro per una troppo facile comunicazione, ed an- 
che un motivo di sicurezza, e di salute in quei 
luoghi , (love gli abitanti si trovano riuniti in 
un certo numero. V’ale in ogni caso di sepa- 
razione di due edificj , cortili , o giardini pros- 
simi dentro le città , e borghi. £ cessa nella 
campagna , dove li fondi sono aperti , nè han 
bisogno di divisione; e se un proprietario vuole 
chiudere il suo territorio con muri di fabbrica, 
macerie , o altra cinta , è ciò un’ atto dipen- 
dente dalla sua volontà, ed arbitraria 1* altez- 
za , ma la spesa bisognevole sarà tutta a suo 
carico , niente avendo dritto a ripetere dal vi- 
cino , che è fueri il caso del notato art. 684 . 
Toullier ciU loct.,n. i65 afferma, ohC' tale di- 
sposizione coerente all’art. 665 del Cod^ F'mn. 
essendo contraria alla libertà naturale , non 
sia suscettiva di alcuna estensione , ma solo, 
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applicabile. alle case, cortili , e giardini; e per- 
ciò la esclude da un campo coltivato , o pra- 
teria ne* borghi. 

rf 

O. 

• 

Se li due vicini sono d* accordo, possono fare 
il muro divisorio di un’altezza minore di pal- 
mi 12 . */a , o di palmi io ; poiché 1* obbligo 
di chiudere le di loro proprietà contigue nelle 
città, e sobborghi, non è di dritto pubblico, 
ma di dritto privalo , Toullier loc, cit, nu. i6a. 

4 - 

' ' ’ I 

La grossezza de* muri divisorj , e la profon- 
dità de* pedamenti , non sono capaci di una 
misura costante, e generale, siccome quelle, 
che non dipendono unicamente dall’. altezza , 
ma dal concorso de’materiali , che vi s’impie- 
gano , e dalla natura del terreno , dove sono 
piantati ; il che varia ne* diversi luoghi. Vi è 
però in ogni paese una misura di grossezza , 
e di fondazione ordinaria . inVragion delle in- 
dicale, circostanze , da prendersi nel suolo dei 
due fondi < vicini , cioè metà nell’uno, e metà 
neiràltro/' . . . / . , 

• • ' * * ■ ’ < j ». t' > , > 

, ^ t ^ i 
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5 . 

Le dimensioni di altezza, grossezza, e pro- 
fondità , non possono essere alterate a danno 
del vicino , die contribuir deve la metà della 
spesa , non essendo egli tenuto al di là di 
quelle confacevoli ad un muro di semplice se- 
parazione. Se'alTaltro cale di farlo di maggior 
altezza , o grossezza , 1 * eccedente sarà a suo 
carico, non potendo esigere dal vicino, se non 
la metà della spesa corrispondente all^ altezza 
legittima , e alla grossezza consueta ; ed an* 
che a di lui peso calcolar si dovrà il fondamento 
avanzato per l* eccesso delle misure , non che 
prenderé . dal suo lato T aumento di grossezza 
olire il bisogno. Allora però il muro divisorio 
sarà comune nella solidità risultante dalle sue 
giuste dimensioni ; e P eccedente apparterrà a 
colui, che solo portò il carico della spesar 
e la stessa ragione avrà luogo in ogni caso di 
mantenimento , o di riparazione. Ciò è neces- 
sario di avvalorare con una scrittura, o mar- 
ca locale ; altrimenti corre la presunzione le- 
gale , che il muro è comune nella sua inte- 
grità , art. 574* 


# 
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È regolare , che il muro di separazione si 
faccia col consenso del vicino , o coll* auto- 
rità del Tribunale , sul rifiuto di esso, ed 
a richiesta dell* altro. Darebbe un motivo di 
lite , se alcuno costruisse prima il muro divi- 
sorio , ed indi dimandasse ai vicino la metà 
della spesa a tale uopo sborsata. Cessa ogni 
contesa , se per mezzo de’periti eletti concorde- 
mente , o giudiziariamente , siasi deliberato il 
modo della costruzione, che consiste nello sta- 
hiliinento delle misure di altezza legittima , 
grossezza , e fondazione confacente alia natu- 
ra de’ materiali , e del suolo. 


7 - 

Nella edificazione dì una casa in suolo den<* 
tro la città , o borgo , può il proprietario 
forzare il. vicino a contribuire la metà del- 
la spesa del muro divis unale fino all’altezza 
dispaimi 12 Yt» > porzione rimane di drit- 

to colmine, e il dippiù sopra elevalo di sua 
spettanza. Inoltre viene a calcolo la metà del 
suolo, o pianta del muro medesimo, e la me- 
tà del pedamento , per (juanlo confà alia pre- 
scritta altezza di palmi j z ’/». Ciò però non 
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potrà egli far eseguire di propria autorità , 
per indi ripetere la metà della spesa ; ma pre- 
ceder deve il consenso del vicino , o nel caso 
di ricusa, ^autorizzazione giudiziaria , in con* ' 
formila del riportato, al num. preceda 

8. 

' * • ‘ - * * 

Così fabbricata una casa dopo la pubblica-» 
zione delle nuove, leggi , vale la presunzione 
del',c»t. art. 584 ^ muro volto al fondo 

del vicino* sia divisorio fino alFaltezza di , pai* 
nii' la Vai ed- in conseguenza di, comune drit- 
to; il che non - può essere altrimenti invali- 
dato , se non quando il costruttore del muro 
abbia un efficace documento di averlo fatto a 
sue spese per tutta V altezza. Siegue da ciò , 
che contro di lui compete al vicino V azione 
possessoria, per impedire le novità infra Panno, 
non giovandogli il possesso annale , ma sola- 
mente quello di 3o anni , che induce la pre- 
scrizione legale di essere il muro costrutto per 
intiero a sue spese. Veggasi Merlin Nuosfo re- 
pertorio' voc. Mitoyenneté pcig* 5i5 num.S. 

9* 

Questa conseguenza di dritto svanisce nelle 
case anteriori alla promulgazione delle nuove 


t 
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leggi , non avendo esse un’ effetto retroattivo v 
Quindi il muro di una casa , che risponde 
ad un cortile , viella , spiazzo , terrazzo , o 
altro luogo vacuo di altrui , si presume eretto 
a spese del di lei proprietario , e cosi )es- 
sere di sua assoluta attenenza , escluso ogni 
dritto di condominio al vicino , purché un 
titolo non discopra il contrario , cioè un pa- 
gamento legalmente fatto della metà della spe- 
sa , come si è detto al num. 5. Nel caso però 
di rifazione occorrente al detto muro , il pro- 
prietario della casa può obbligare il vicino di 
concorrere alla ^pesa fino all’ altezza ’di pal- 
mi la >/a del muro divisionale , che allora si 
reputa come non esistente , Pardessus loc. cit, 
num. i5a. 

I ' *o. • ■ ' . 

. Il vicino, che niente ha contribuito alla spesa 
del muro divisionale , può dispensarsene , ce- 
dendo la metà del suolo di sua rata , e rinun- 
ciando alla comunione- Ciò è conforme all’art. 
577, e lo sostiene Toullier num. i65 , e 164, 
centra il sentimento di Pardessus num. 168 , 
Pothier Appendice al contratto di società nu- 
mero aa3 , e Delvincourt Corso del dritto ci- 
vile tom. 1 pag. 559 , li quali s’ accorda- 
no a negare il dritto di abbandono nel caso 
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dell’ari. 663 del Cod. I^ran. ; il che secondo 
essi sarebbe aggiungere limitazione alla legge, 
o un'eccezione al principio generale stabilito 
nell’art. 656 , la quale non è compresa nel 
cit. art. 665 , nè può essere supplita. 


11. 

Quando li due fondi da separarsi sieno ad 
inuguale livello, muove dubbio l’altezza del 
muro divisionale , se misurarsi dal piano deU 
r inferiore , o del superiore. Toullier ioc. cit. 
num. i6i rapporta 1’ avviso di Desgodets , e 
Goupjr sopra V art. aog num. 5 543 , 

che il proprietario inferiore contribuir deve la 
metà della spesa da sotto il fondamento (ino 
all’altezza di palmi 12 >/, , o palmi 10 ; e il 
proprietario superiore così la metà di tale spe- 
sa , come quella di alzare lo stesso muro per 
altri palmi dodici , e mezzo , o di palmi dieci 
dal piano del suo fondo più elevato. Ma nella 
nota pag. ii3 della 5.*- edizione si rimette alle ' 
ragioni addotte da Denisart voc. niur. n. i3 , 
seguito da Pardessus S.* e 4-* edizione , -che 
il proprietario superiore solfrjr deve la spesa 
del muro , che sostenta il suo terrapieno. La 
ragione è , che chi ha un fondo superiore a 
quello del vicino , nel conformarsi alla dispo- 
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«ìzione della legge , deve sopportare la. spesa 
risultante da questa circostanza locale ; e per- 
ciò egli sarà tenuto dal suo lato formare le 
catene di fabbrica , o un contromuro per re- 
sistere alla spinta del terrapieno. Il proprieta- 
rio del fondo inferiore niente fornisce alla spe- 
sa del muro di sostegno , nè alle catene y 
o contromuro per V indicato scopo ; poiché la 
causa della medesima non dipende da una con- 
dizione particolare del suo fondo. Se ciascu- 
no tollerar deve gl* inconvenienti , che pro- 
. vengono dal lato della sua proprietà , è per 
questo , che il proprietario suddetto riceve lo 
scolò delle acque scorrenti dal fondo superio- 
re , art. 56i. 


Da ciò siegue , che il proprietario di-un fon- 
do superiore volendo afforzare con muro, di 
fabbrica la ripa verso il fondo inferiore , ad 
aggetto d* impedirne il franare , che porta dan- 
no alla sua proprietà, la spesa sarà tutta a 
se nell’altezza tra l’uno , e l’altro fondo in- 
sieme col pedamento, che verrà piantalo nel 
proprio “ suolo , tagliandone il piede dal sub 
lato , * senza che abbia dritto di obbligare- • it 
proprietario del fondo inferiore a rata di spe- 
sa , la quale avendo causa dalla, posizione 


del fondo superiore , forma una gravézza del 
proprietario di esso , num, prec* 

• * 

i5. 

I ^ « 

V Colla struttura del muro , che rincalza il ter- 
rapieno del fondo superiore , da farsi a spe- 
se del proprietario una col .pedamenlo sino al 
piano del fondo medesimo,' num, prec, , risulta 
il dritto a lui toccante , e al proprietario del 
fondo inferiore di concorrere colla spesa al muro 
divisionale al di sopra , ai termini del preno- 
tato art. 584 *> ^«^*1^ muro avrà l'altezza legit- 
tima , una grossezza conveniente alla natura 
de' materiali , e nel calcolo della spesa sarà 
considerata tanto una fondazione in ragion del 
r altezza , e grossezza , quanto il suolo. 

14. 



^ In tal modo colla pubblicazione delle nuòve 
leggi è abrogata la Consuetudine Napoletana 
non iscritta y' rapportata dal glossatore dell'an- 
tico dritto^ municipale Stefano di Gaeta sotto 
il titolo de ripa vel efrico , ; intorno alla co- 
struzione del muro sostenente la ripa di un 
fondo superiore verso 1' inferiore , che la fab- 
brica del pedainento , e del muro fino al pia- 


]i}o 

no del fondo piìi eminente , formar si doveva 
a spese comuni de’due vicini , ossia metà per 
ciascuno di essi ; e il proprietario del fondo su- 
periore era tenuto di alzarvi sopra a sue spe- 
se il muro consuetudinario , di altezza per 
lo meno palmi 8 , e senz’alciina apertura , per 
impedire 1 ’ inirospello nel fondo inferiore. Da 
questo stabilimento emergeva talvolta l’assurdo, 
che era corretto dal giudizio de’ periti , cioè 
nel caso di un fondo inferiore di poco pregio 
rispetto al superiore, come un’ orticello , giar- 
dinetto , cortile , o viella in contiguità di una 
vasta tenuta , la spesa dimezzata del muro a 
difesa del terrapieno del secondo assorbiva 
in tutto , o nella più parte il valore del primo. 

i5. 

Atteso il principio della non retroattività del- 
le leggi civili , se siavi un muro antico , che 
fortifica il terrapieno di un fondo superiore 
ad altro interiore , nasce la presunzione di 
essersi costrutto .a spese comuni, de’ proprie- 
tarj , giusta il disposto della citata Consuetu- 
dine Napoletana ; ,e perciò in ogni ricorrenza 
di mantenimento , o rilàzione , la spesa sarà 
ripartita ugualmente tra’ vicini purché un ti- 
tolo, 0 segni non provino il contrario, àrt. 574* 
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Ma in forza dell’arL 577 sovraccitato , il pro- 
prietario del fondo inferiore potendo rinunziare 
al dritto di coiminione del muro , che non so- 
stiene un edifizio dal suo lato , verrà in tal 
modo a sgravarsi dalla spesa del risarcimento, 
o riparazione. Questo è un beneficio della nuo- 
va legge , di cui possono giovarsi li proprielarj 
de’ fondi inferiori, per ■ ischivare l’obbligazione 
progressiva del mantenimento , è ristorazione 
de’inuri delle ripe , 0 terrapieni de’ fondi vi- 
cini soprastanti , la spesa de’ qiiali ritolse doro 
una parte della proprietà , e per la cilàla Got - 
suetudine era meritamente riguardata come un 
peso intrinseco nel caso di apprezzo. r'" 


16. 


Se poi al di sopra siavi un parapetto , o il 
muro consuetudinario , nella supposizione di 
esser, fatto a spese del proprietario del fondo 
superiore , giusta il tenore della stessa Con- 
suetudine , è da riputarsi una di lui proprietà 
esclusiva. Nel caso però di rifazione, siccome 
il proprietario del fondo inferiore ha dritto di 
rinunziare alla comunione del muro, che rin- 
forza la ripa del fondo superiore , per essere 
disgravato dal mantenimento , o riedificazione 
dei medesimo , cit. art. 677 ; cosi il proprie- 
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tarlo del fondo superiore per effetto della dis- 
sposizìone espressa nel soprallegalo art. 5c54 > 
può in luogo del detto parapetto , o muro di 
consuetudine, forzare il proprietario del fon- 
do inferiore alla formazione a spese comuni 
del muro divisionale dal piano del suo fondo 
più alto. 

17 * 

Pothier jéppendice al contratto di Società 
num. aa3 , e Pardessus Trattato delle Servitù 
uum. 168 opinano , che alla comunione del 
muro dividente niuno de’ vicini al>hia dritto 
di rinunziare , per essere destinato alla sepa- 
razione de’ fondi, che è un oggetto- approvato 
dalla legge di una reciproca utilità. Ma Tool- 
lier ioc. cit. n. i65, e 164, riprova il di loro 
avviso come un eccezione non contenuta nel- 
Tari. 656 del Codice Francese. Queste due opi- 
nioni possono essere conciliate insieme. Se in 
due cortili , o giardini contigui a pari , o di- 
verso livello , il proprietario dell’ uno voglia 
edificare sul conGne , giova ad esimere l’altro 
dalla spesa del muro divisionale la circostan- 
za , che non sostiene un ediGcio dal suo lato , 
e perciò può farne la rinuncia , giusta 1’ ec- 
cezione testuale dell’ art. 577 : ma è obbli- 
gato di contribuire un palmo di suolo, (|uan- 


/ 
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to gli tocca per la iiietà della pianta del muro 
suddetto , con cederlo a favore del vicino , e 
dichiararvi la niuiia comunione. 

i8. 

Dal detto fin qui si deduce , che nel caso 
di due giardini contigui in questa Capitale , 
o in uno de’ borghi , il proprietario del su- 
periore non ha dritto di obbligare l’ inferio. 
re a rata di spesa dei muro di sostegno del- 
la ripa , o terrapieno*, atteso l’abrogazione 
della citata Consuetudine de ripa vel efri* 
co ; ma egli può costringerlo alla sola metà 
della spesa del muro divisionale di altezza pal- 
mi 12 '/a, o palmi IO dal piano del fondo 
più alto , colla considerazione del pedainen- 
to , e delia metà del suolo ; salvo il dritto al 
proprietario inferiore di afirancarsene, colla ces- 
sione di un palmo di suolo dal suo lato , o 
del pagamento del prezzo , quando il muro 
di sostegno fosse già costrutto , da farsi a fa- 
vore del proprietario superiore , e spiegando 
la non comunione del muro divisionale , nel 
qual caso il proprietario inferiore ha dritto 
all’ esistenza del muro .medesimo per la libe« 
razione dell’ aspetto , o passaggio dalla parte 
del fondo superiore. 
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ART, 535 . 

* 

Quando i differenti piani di una casa appar* 
tengono a più propri etarj , se i titoli di pro- 
prietà non determinano il modo delle ripa- 
razioni^ e ricostruzioni ^ debbono queste far- 
si nel modo che siegue. 

J muri maestri^ ed i tetti , sono a carico di 
tuta i proprietarj , ciascuno in proporzione 
del valore del rispettivo suo piano. 

Il proprietario di ciascun piano fa il pd- 
virnento , su cui cairOhiina , come trovasi co- 
strutto , o a volta , o a tifavi. 

Il proprietario del primo piano forma la sca^ 
la.^ che vi conduce', quello del secondo pr'o- 
siegue la scala dal primo al secondo piano : 
e così di seguito. 


1 . 


Quando Ji piani di una casa appartengono 
a diversi proprietarj , vengono continue liti 
sul modo delle riparazioni , o rifazioni , che 
occorrono , e circa il riparto della spesa. Se 
ciò è stabilito, nella scrittura del partaggio , 
questa riguardasi in ogni emergenza come un 
titolo di proprietà , le cui leggi stipulate di 
accordo tra gl* interessa ti , o per mozzo di pe- 


i/j5 

riti, attender si devono, non ostante qualun- 
que disposizione di dritto in contrario. 


2 . 


Mancando nella divisione di una casa le 
dilucidazioni concernenti il proposto suggetto 
delle riparazioni , e ratizzo delia spesa, presso 
di noi era costante la pratica , che ciascun- 
proprietario -portava il peso di tutto ciò , che 
bisognava nella continenza del suo piano, sia | 
esternamente he’ n>uri di facciata , sia inter- 
namente ne’ muri tramezzi. Solamente erano 
a carico di tutti li proprietarj il pedainenlo , 
portone , antrone , cortile , seala , tetto , la- 
strico a cielo , pozzo , cisterna , tubo , fosso , 
e<l altri comodi di uso comune , e indiviso ; 
e la spesa necessaria al loro mantenimento, o 
rifazione, si ripartiva col parere de’ periti, che 
mettevano a calcolo l’uso, e l’azione de’ rispet- 
tivi proprietarj. 


j. 

Le leggi civili nella stessa ipotesi di non es- 
sere^ definito nel titolo del partaggio, o acqui- 
sto, il modo di eseguire, e ratizzare la ripa- 
razione , o rifacimento di una casa di più pfo* 

IO 
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prielarj 5 hannó infroclolfo un metodo affa Ho 
nuovo , e commendovole per la giustizia , e 
sempliciuV, che contiene : prescrivendo in pri- 
mo luogo , che li muri maestri, e li telti sono 
a carico di lutti li proprietaij , ciascuno in 
proporzione del valore del suo piano , cit. 
art, 585 §. i. S* intendono propriamente li letti 
di semplice copertura , cioè privi di uso ; ed 
a questi assimilar si devono i lastrici a cielo, 
che noi chia miaino cavasi , ed inaccessibili, t 

Quindi si deduce, che li muri maestri, tetti, 
o lastrici a cielo della Gasa di più proprietarj 
sono oggetti comuni , e posseduti indivisamen- 
te tra loro , col dritto di' ciascuno secondo il 
valore del rispettivo piano, e così gravare f 

Lligo del mantenimento , o rifazione. | 


4 * 


Li muri maestri essendo gli esterni di ogni 
edificio , nuni. i art. 5 j 4, corrispondona verso 
una strada , cortile , vietta detta volgarmente 
viella^ o altro luogo scoperto. Sotto questo rap- 
porto cade la sola fabbrica rustica , esclusa così 
ia facciata di stucco, o intonico , il cornicione, 
frontespizj , mostre , cimase , come li pezzi ^l'o- 
pera , e telari di finestre , balconi , o altre 
aperture, che figurano un’ornamento parlico- 
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lare dì ogni piano , e possono essere più , o 
meno pregevoli secondo la volontà , e il co- 
modo di ciascun proprietario. Sono però com- 
presi li fondamenti, su cui posano i muri mae- 
stri, per quanto profondano sotterra. Nel caso 
di una cantina si. calcola la fondazione dal pa- 
vimento in sotto , esclusa la sua altezza , 
che facendo parte del recinto, forma un’ag- 
gravio del proprietario. Costrutti però a pila- 
stri , ed archi , servono al sostegno de’ muri 
maestri , e vengono sotto la stessa rubrica , se 
non che i tompagni di fabbrica non possono 
essere riputati , che come muri laterali, ed a 
peso del proprietario, senza che gli altri sieno 
tenuti ad alcuna rata di spesa pel di loro risar- 
cimento , o ristorazione. 

5 . •. 

Il ratizzo della spesa di riparazione , o 
rifazione de’ muri esterni , tetti , o lastrici 
a cielo , gravitando sul valore de’ rispettivi 
piani , sarà in ragion delle rendite locative , 
cui il valore è sempre proporzionale. Quindi 
nella pratica è un mezzo agevole , e di più 
facile intelligenza de’ contribuenti , che il ra- 
tizzo serba la ragion degli affitti. Se uno stes- 
so appartamento trovasi diviso tra più proprie- 
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taij , la spesa proposta sarà ripartita secon- 
do il fitto (Ielle porzioni , che respettivamenle 
possedono. E le grotte, o cantine sotto un’edi- 
fizio similmente diviso , presentano un piano 
sotterraneo , cui si avrà riguardo a carico del 
possessore in caso di ratizzare li muri maestri 
colle fondamenta, tetto, o lastrico a cielo. 

6 . 

Il tetto racchiude il solaio al di sotto , che 
ne fa parte. Questo complesso di copertura ag- 
grava tutti li proprietà rj della casa ; del pari 
che se siavi nel colmo il lastrico a cielo, che 
tien luogo del tetto. La spesa di costruzione, 
riparazione , o risarcimento , si divide a nor- 
ma del pigione delle parti di casa, che vi rispon- 
dono sotto il tetto , o lastrico a cielo. Ciò è 
più equamente distribuito di quello , che pre- 
scriveva la Con.suetudine Napoletana sotto il ti- 
tolo de collalione expensarum ^ cioè in ragion 
del numero de’ piani; laddove le nuove leggi, 
che r hanno abrogata , impongono di tener 
conto del di loro valore, o rendita. Quindi se 
ad una bottega di mercante soprasli un quar- 
tino, e questi appartengano a diversi proprieta- 
rj , il ratizzo della copertura del tetto , o del 
lastrico a cielo, non sarà uguale tra li mede- 
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simi, come prima risultava, ma in ragion del 
valore locativo , che essendo sicuramente di- 
verso, cioè esorbitante nell^uno, e scarso nel- 
P altro, farà maggiore il carico della spesa al 
proprietario del vacuo terraneo , e minore al 
proprietario del ‘‘quartino. 

7 - 

Nel modo medesimo sarà scompartita la spesa 
de* puntelli, cataste, muramento di vani, ed 
altra cautela , nell’atto di risarcire , o restau- 
rare le parti lesionate de’ muri comuni; vale a 
dire , che ogni proprietario contribuirà a pro- 
porzione del valore locativo delia sua possidenza. 


8 . 


Se un muro di facciata abbia bisogno di ri- 
parazione in un sol piano , lutti li proprielarj 
della casa concorrer devono alla spesa nel 
modo additato , cosi quelli de’ piani inferiori ^ 
come de’ superiori ; e lo stesso .riguardo bassi 
alla spesa de* puntelli , o afforzalure nell’ alto 
dell’ esecuzione : la ragione è palese , da che 
come oggetti . comuni, ed indivisi, il manteni- 
mento , o rifazione , è sempre a carico di tutti 
quelli, ciiì servono a sostenere li rispettivi piani. 
Nei caso però di una ristorazione parziale , 
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come spesso accade nel sito di una , o più 
stanze , vengono calcolate solamente quelle a 
piombo , ossia nella stessa verticale dal pian 
terreno fino alla sommità, ratizzando la spesa 
secondo il di loro valore locativo , con esclu- 
dere le altre poste al di fuori. 

9 - 

Oltre ai muri maestri , e tetti , che le leggi 
civili riguardano come parti comuni di una 
casa di più proprietarj , cadono sotto lo stes- 
so rapporto il portone , antrone , cortile , poz- 
zo , cisterna , ed altro di uso comune , ed in- 
diviso. Perciò la spesa ivi bisognevole in caso 
di mantenimento, o di rifazione, non sarà com- 
partita secondo le azioni de’ proprietarj , come 
per lo innanzi , ma secondo il fitto de’ rispet- 
tivi piani, arg. cit. §. i art. 585. 

IO. 


Ogn’ innovazione ai muri maestri , tetti , la- 
strici a cielo , o altri oggetti comuni di una 
casa di varj proprietarj , a causa di mante- 
nimento , riparazione , o rifazione, che vi oc- 
corre, far deesi coll’intelligenza di tutti li com- 
padroni; ma se uno di loro, o più ricusano, 
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gli altri possono essere autorizzati dal Giudice 
dopo una perizia legale , che concerner deve 
il bisogno urgente, e il modo di esecuzione , 
cit. art. 583. 

11 . 


Se il proprietario de' piani superiori di una 
casa sia stato costretto di abbatterli , attwo lo 
stato cadente di essi , ed indi il proprietario de* 
piani inferiori abbia procurata la rifazione bi- 
sognevole in parte, o in tutto, nasce il rifles- 
so della riedificazione, che il primo ha dritto 
di operare in ogni tempo come un’atto facolta- 
tivo , contro del quale non ha forza la pre- 
scrizione; ma non dev’esercitarlo , che dopo di 
aver pagata la rata de' muri maestri inferior- 
mente rifalli , da calcolarsi a norma dell’ an- 
tico valore locativo de’ piani superiori : altri- 
menti il proprietario de’ piani inferiori, oppo- 
nendo fra l’anno il turbato possesso della fab- 
brica restaurata a proprie spese , deduce util- 
mente l’azione di reintegra. 

1 ». 


In secondo luogo 1’ art. 585 a prescrive , 
che il proprietario di ciascun piano fa li pa- 

\ 

' l 


l 
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viinentì , su cui caminina. La ragione è evi- 
dente , mentre essi gli appartengono iinnie- 
diatainente, e sebbene coprono il piano in- 
feriore , pure attender deesi il consumo , che 
r assiduo uso cagiona. È conforme la citata 
Consuetudine napoletana sotto il titolo de colla^ 
iione ejcpensarurn y nella seconda parte riguar- 
dante li pavimenti, o lastrici intersuoli » Quod 
si ali^iLod ejc aliìs aslricis reparatione indi^ 
geat , debet expensis propriis suppeditantis 
astricum , ipsum astri curri repar ari, 

i3. 

Il pavimento comprende il masso del lastrico , 
o mattonata,. e la soffitta di travi, e chiancole, 
o la volta di fabbrica , con esser tutto a carico 
di colui, che vi cammina, giusta Tespressione 
letterale del §. 2 cit. art. 585. Serve ciò oppor- 
tunamente a sventare la sottigliezza di qual- 
che perito , che il pavimento col riccio , ed 
incalcinatura fosse a di lui peso, ma il legna- 
me del palco , o la volta a carico del proprie- 
tario inferiore. Perciò in una cantina , ©grotta 
coperta a volta , e sottoposta al piano di un 
vacuo terraneo di alieno dominio , sarà tenuto 
il proprietario di esso alla riparazione, o ri- 
staurazione delia volta , che si reputa còme una 
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parte integrale del pavimento , non ostante che 
fa copertura del vacuo sotterraneo di alieno do- 
minio. 

14. 

Non è lo stesso delle incartate , o tele di- 
pinte sotto le soffitte , che non fan parte de' 
pavimenti, ma hanno l' oggetto di adornare le 
stanze, e nascondere la veduta disdicevole del- 
le travi, ^ chiancole ; e perciò non sono a ca- 
rico del suppeditante. Il proprietario inferióre 
ne porta il peso , per essere un' abbellimento 
delle sue camere, al di cui mantenimento, o 
rinnovazione è tenuto anche nel caso di rifar- 
si i pavimenti superiori per vetustà , o per 
una forza irresistibile. Ma se le incartate , o 
tele sono danneggiate con macchie di acqua , 
o lordure provvenienti da’ pavimenti superiori, 
■allora il suppeditante sarà responsabile del gua- 
sto , che ha arrecato all’altrui proprietà. 

15. 

In terzo lungo lo stesso art. 585 5 dispo- 

ne sulla scala di una casa appartenente a 
più proprietarj , che quegli dei primo piano 
forma la salita fìno al medesimo ; quegli del 
secondo la prosieguo dal primo ai secondo pia- 
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no; e cosi di seguito. È questo un metodo an- 
che nuovo, e particolare, die le leggi civili 
hanno investigato contro di ogni ahra giu- 
risprudenza , e specialmente della consuetu- 
dine di Parigi , rapportata dal Signor Desgo- 
dets leggi per gli edijlcj ^ la quale prescriveva, 
che la scala della casa ridetta far si doveva 
a spese comuni de’ diversi proprietarj , ciascuno 
a proporzione del suo uso, o godimento : e lo 
stesso una pratica invecchiata usava presso di 
noi. 

' i6. 

Secondo lo spirito della nuova legge, la co- 
struzione della scala di una casa , che appar- 
tiene a diversi proprietarj , vien divisa , ed as- 
segnata particolarmente tra loro. In ogni piano 
sono a carico del proprietario le tese, balla- 
toi , e passetti, che vi ascendono dal piano in- 
feriore , ed ancora i muri di recinto nell’ al- 
tezza totale degli scalini frainiiiezzi ; e si prin- 
cipia a coniare dal pian terreno sino al pri- 
mo piano , che sarà a carico del proprietario 
del primo piano ; da questo al secondo a ca- 
rico del proprietario del secondo piano; e così 
successivamente. Tale disposizione sembra gra- 
vosa ai proprietarj inferiori , che soffrono il 
passaggio a favore de’ proprietarj superiori : ma 

t ■ ■ 
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la l*gge ha preferito questo lieve inconve- 
niente alla clifficultà , che porterebbe il calcolo 
di una contribuzione relativa. 


17. • ' • 

Il rapporto della spesa della cennata scala 
tra li diversi proprietarj , num. prececl. , noi» 
esclude la comunione del dritto , che e^si 
vi rappresentano, come sopra i muri maestri, 
e tetti , o lastrici a cielo : la sola differenza 
consiste nel riparto della spesa , che in una 
scala comune è distribuita secondo le altezze 
de* diversi piani della casa , di cui fa parte , 
laddove negli altri serba la ragione del valore 
locativo . Perciò ciascuno de’ proprietarj non 
può occaipare la scala comune , ristringerla , 
mutarne la forma , farvi aperture ; nel qual 
caso gli altri han motivo di produrre l’ azione 
possessoria. 

18. 

Tutti li proprietarj della scala comune son 
tenuti al mantenimento , riparazione , o ri- 
fazione bisognevole de’ gradini , tese , balla- 
toi , e muri laterali , ciascuno secondo «1* al- 
tezza del piano inferiore a quello , che possie- 
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de. Ma se la porzione di scala di un proprie- 
tario sia stala danneggiata col trasporto di ma- 
teriali , o mobilia appartenente ad altro pro- 
prietario , dovrà costui riparare al danno pro- 
dotto per sua colpa. 

19. 

È anche comune la copertura della scala 
comune. Li diversi proprielarj concorrer devono 
alla spesa del risarcimento, o rifazione del la- 
strico a cielo , o tetto , che la soprasta , in- 
clusi li muri di cinta, ciascuno a rata uguale, 
ossia secondo il numero de’ piani. E la stessa 
regola sarà praticabile pel suolo occupato dalla 
scala comune , cioè considerato ugualmente tra 
tutti li compadroni, ed altresì per li pedamenti 
sottoposti ai muri laterali , che sono di comu- 
ne , ed uguale dritto, colla spesa ugualmente 
partibile tra essi. 

ao. 

Se la scala abbia una continuazione di te- 
se , ballatoi , e muri , che montano ai lastrico 
a cielo , o tetto di copertura della casa di di- 
versi compadroni , forma riflesso 1’ uso comu- 
ne a tutti , o privato ad alcuno. Nel pri- 
mo caso la proposta continuazione sarà a ca- 
rico di tulli, unitamente alla così detta cate- 
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ratta , o risnlto di fabbrica , che riesce al 
* lastrico , o al tetto. Ma nel secondo il prose- 
guimento delle tese , ballatoi , muri, e la stes- 
.sa cateratta , sono a carico unicamente di co- 
lui , che ha T azione particolare del lastrico a 
cielo, o del tetto; bensì la copertura della scala 
sarà a peso comune di tutti li proprietarj de* 
diversi piani, ed anche di colui, cui appartiene 
il dritto del lastrico a cielo , o tetto» 


L'art. 585 serba perfetto silenzio de'muri in- 
terni , per essere conforme all'art. 664 
dice Civile di Francia , dove sono inusitati Ji 
partimenti di fabbrica, costruendo in vece di es- 
si, per economia del suolo, e della spesa, gl'in- 
telajati di tavole , o con mattoni fabbricati a 
gesso Timo sulPaltro, detti volgarmente a óoU 
tello\ ed anche non costiima li lastrici a cielo, 
facendo le coperture degli edificj meglio condi- 
zionate , e resistenti all' intemperie delle sta- 
gioni con tetti ad una, o due ale, muniti al 
di sotto di solari , o palchi. 


22 . 


/ 


La regola della scala comune num. 17 è ap- 
plicabile , per analogia del cit. 3 art, 585 , 


j58 

ai partimenti di fabbrica , che servono alla di- 
stribuzione delle stanze di ogni appartamento, 
cioè cadono sotto la stessa rubrica de’muri cir- 
cuenti la scala medesima. Vale a, dire la spe- 
sa de’partimenti considerar deesi come divisa , 
ed assegnata ai proprietarj secondo le altezze 
de’ rispettivi piani , e solo i fondamenti essere 
a carico comune , ed uguale. Cosi mentre è 
omesso il riguardo al valore locativo , come 
nella scala comune , V altezza del piano , che 
ciascuno possiede , serve di norma a stabi- 
lire la rata della spesa , e la ragion del drit- 
to comune , e indiviso di ciascun proprie- 
tario. Sono perciò tutti avvinti da un legame, 
che gli obbliga di conservare i. partimenti allo 
stato, e forma dell’originaria costruzione, cioè 
nella stessa grossezza , qualità , continenza , e 
vaoK Qualunque novità non può essere altri- 
menti, eseguila, che col consenso reciproco, o 
nel caso di rifiuto , previo il sentimento de’pe- 
riti , arg. cìt\ art, 585. 

f f 

• ‘ ‘ • • r \ • 

« * 

Il muro divisorio tra due case offre un 
doppio aspetto , cioè come partiraento comu- 
ne ai vicini secondo le altezze de’ rispettivi 
piani , e come proprietà cemune cosi nel di 


I<oro interesse, come degli altri propriefarj in- 
feriori, e superiori. In quanto al primo risulta 
la spesa dimezzala nel caso di rlfaziope, o ri* 
parazione, a norma delTaltezza .de-piani, che 
vi attaccano dall* uno, e dall* altro lato. E ri- 
spetto al secondo è indispensabile lo stesso vin- 
colo della conservazione dell* anjiicp stalo , e 
forma , colia facolta a ciascuno di oppugnare 
un’incavo, o altra novità, che non è permes- 
sa, se non nel modo indicato num. prec, 

‘ 2 .\. 

lì presente articolo mena a distrigare una 
qiiistione diffìcile , ed importante , quale sia il 
dritto del proprietario del piano superiore di 
lina casa siili* inferiore di alieno dominio. PreSf 

I ' * 

so di noi valeva il drillo Romano , qualora 
non imponeva altrimenti la legge della divi- 
sione. In quell* antica giurisprudenza fu^ rico- 
nosciuta la servitù prediale sotto la forinola 
oneris ferendi ^ L 8 §. \jf, de seivit. iii b. praed, 
§. 1 Jnstìt, de sen»it. , portante 1* obbligo al 
proprietario del muro , q colonna inferiore di 
sostenere il muro superiore del vicino , col 
patto solito apporsi di mantenere il muro sot- 
toposto , e renderlo sempre idoneo a reggere 
il peso superiore , num. ^ art. 55^ ; ed in caso 
di puntelli , rinforzi , o altre cautele occoi- 
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reriii alla slabililà , rifazione , o visarcimeiilo 
del muro superiore , il proprietario era te- 
ruilo alla spesa , àltrimenti , come, ironica- 
mente disse il (fiureconsulto Ulpiano nella 
cit. /. 8. Jin. Jf. w depojiat enm , et resti- 
tuat , cum paries fueriù restitutus. 


a5. 


Questo stabilimento ?egolaya il modo delle 
riparazioni , e ri fazioni in una casa di più 
proprietarj , quando non ostavano i titoli di 
proprietà. In tal guisa un piano superiore 
non rappresentava' altro dritto sull' inferiore di 
altrui , se non T enunciata servitù oneris /è- 
rendi , e con questo carattere li diversi piani 
di una casa appartenevano ai rispettivi pro- 
prietarj , cioè l’ ultimo di essi pire seivitutis 
sul penultimo ; questo collo stesso dritto sul- 
r inferiore; e cos'i con ordine retrogrado fino 
al pian terreno , che mentre da una parte pre- 
star doveva la stessa servitù ai piani superiori , 
traeva dall' altra il vantaggio del suolo , che 
privativamente vi era annesso. La /. i ff. de 
servii, leg. somministrava una prova di ciò ; 
mentre facendo il caso di due edificj collegati 
a divers’ altezza , se il più alto avesse una fab- 
bricazione sull'altro più basso, rimasto il pri- 
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ino all’erede, e legalo il secondo, in , questo 
cadeva la presunzione della servitù oneris fe- 
rendi \ il che il Giureconsulto Giuliano ap^ 
provava' ne’ due casi, che o tale servitù fosse 
espressamente imposta nel legato dell’ edificio 
depresso, o fatto il legato colla clausola uti 
nutic est, et ita sii, che denunziava la sog- 
gezione di tale edificio. 


i6. 


In quanto agli eirelli legali , che n’emerge- 
vano , era frenala la libertà naturale de’piani 
superiori ; poiché la loro esistenza materiale di- 
pendendo da una servitù prediale, anzi che dal 
dominio, non poteva la medesima rendersi più 
grave col rialzamento di nuove fabbriche , o * 
altro peso superiore, atteso la risaputa massima 
legale lenhis in seivitìite , non acrius , /. senn- 
iutes ao ^ ff. de serv. praed. urb. Quindi il 
proprietario di un piano superiore , che era il 
dominante , non poteva , senza il consenso del 
proprietario del piano inferiore come servente, 
edificare sul lastrico a cielo di uso privalo , 
alzarvi un letto , ridurre a stanza una log- 
gia scoperta della di lui porzione di casa, o 
estollere a maggior altezza le mura del suo 
piano. 

Il 
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Le leggi civili avendo sanzionato un nuor 
vo sistema a tal riguardo , non riconoscono la 
serviJìi oneris ferendi , nè T altra tigni im~ 
mittendi. Li diversi piani della casa di più 
proprielarj , quando li titoli dj proprietà uon 
dettano il contrario , si possedono per dritto 
del dominio comune, e indiviso sopra li muri 
niaestri , e tetti, §. i cit. art. 585 , e per indu- 
zione del 5 sulla scala, e muri partimenti , 
num. i7 ,eaa; il che sopprime ogni .carattere 
di servitù prediale , la quale nella cosa comune 
non può aver luogo come nella propria. Sola- 
mente appartiene ad ogni compadrone il pavi- 
liiento , su cui cammina, a. det. art. 585. 


a8. 


Sono analoghe le nozioni, che riguardano le 
cosi dette costruzioni sotterranee , e supe^~ 
ciarie, 

2f). 

Un basso , cantina , cava , acquidotto , fos* 
so, o altra costruzione sotto la casa aliena , 
forma una parte distinta, che il possessore tie- 
ne per dritto del dominio, Confonder non deesi 
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colla concessione di una servitù prediale , che 
importa la ristrizione del dritto di proprietà , 
non già la smembrazione di parte del fondo. Non 
osta Ifart. 477» proprietà del suolo corri- 

prende anche quella delle parti inferiori, e su- 
periori , mentre ha rapporto ad una presunzio- 
ne legale , quando non ripugna il fatto di un 
possedimento estraneo , giusta V eccezione con- 
tenuta .nell’articolo seguente /^yS. Altronde l’ac- 
cessione , o incorporazione è uno de’ mezzi di 
acquistare la proprietà , art. 655. 

3o. 

Lo stesso e di una costruzione superficiaria ^ 
o nel più alto di una casa , come un tetto , 
lastrico a cielo , terrazzo , loggia , belvedere , 
che costituir può una. proprietà particolare , ed 
appartenente ad altrui. Distinguo all’uopo tre 
casi. 

FT 

Ol. 


, Il primo è , quando li diversi compadroni 
dell’edificio hanno 1’ uso comune del tetto , o 
del lastrico a cielo , che lo cuopre. Ciascuno 
di essi non . può farvi novità di sort* alcu- 
na , con occuparlo , ristringerlo , o cambiarne 
la forma , per dover essere libero V uso , e 


I 
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]’aclito a tutd. L’obbligo del mnntenimento , ò 
jjfazione gii stringe a misura del drillo , che 
\i ha ognuno , ossia a proporzione del va- 
lore * locativo del respeltivo piano; il che' è 
identico alla disposizione del §. i soprannot, 
aì't. 5(j5 , ove dichiarando i tetti di dritto co^ 
Illune , s’ estende' per analogia ai lastrici a 
cielo , che generalmente soprastano le case di 
questa Capitale. .Ciò però ha luogo , quando 
il titolo di acquisto , o della divisione di una 
casa , non indica un modo differente* di ri- 
partire tra li diversi possessori , o condividenti 
la spesa del risarcimento , o rifazione del tetto ^ 
ó lastrico a cielo. 

t9 

> • 

Il secondo ha luogo , se il lastrico a cielo 
serve alP uso privato di uno de* compadro- 
ni , che spesso è quegli dell* ultimo piano, 
mediante il proseguimento della scala comu- 
ne , o di una gradella ^ d* interna comunica- 
zione. 11 2 dello stesso art. 585 approprian- 

do il pavimento a chi' vi cammina , induce 
un’argomento pel lastrico a cielo come un’al- 
tro pavimento di’ suo dritto , non ostante che 
ricopre l’intero edifìcio. 'Quindi egli è tenuto 
ni mantenimento, e restaurazione, compresovi 
il palco di legname, o la volta giacente al di 
sotto , ai termini del prenotalo §. a. 
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In questo caso è prèsso ho! ritenuta la prà- 
tica , che il proprietario godente V uso privato 
del lastrico a cielo y soffre il peso degli ac- 
conciini , risarcimenti , ed impegolatiira ; lad- 
dove la spesa della rifazioiié integrale , o par- 
iiale ; lo aggrava pier metà sotto il rapporto del ; 
così detto caipestio ^ ' coll* obbligo ^^.jjarti còl are 
de’'pàrapétti <di fabbrica \ destinati alla custo- 
dia dell' accesso; e 1* altra metà forma un con- 
tingente de* piani inferiore per lo' beneficiò dellà 
Copertura , nel che lo stesso proprietario en- 
tra a parte insieme cogli. altri; Questa. pràtica* 
serbar deesi in ogni caso, che sia vincolata dal 
Contratto , o lillà stipulaiioné <frà gl’interessati; 

‘ ( V ■ i 'X> ■ t T? 


. 




■ } I 1 * • 


a 




34. 




»' I 


. • . I .. t 


0 stéssò valer deve^ per ùn tetto di pri- 
vato uso di uno de’proprietarj , colPòbbligo à 
lui risultante del racconcio , e rifacimento del- 
rartnadiira di legno, tegoli, e solare, quando 
non sussista uh’ atto coerente alla pratica dino- 
tata num. 35 , che carica la spesa dell* acco- 
modo ^ chi ne ha T uso ^ e per metà allò stesso 
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nel caso di rifazione totale, o parziale , e Pai- 
Ira mela ai proprietarj inferiori. 

' ' . 55 . 

». 

- Anche nel secondo caso viene a disputa j 
se l’esercente Tiiso privalo del lastrico a cie- 
lo ,, o del tetto di una casa di altri proprie- 
tarj ^ abbia dritto di edificare nel primo, o di 
convertire a stanza il secondo. L’ affermativa 
non è da porre in dubbio. Formando il la- 
strico a cielo un pavimento di sua spettanza, 
del pari che.il letto gli è proprio come una 
costruzione superficiaria , può cingerlo con nuo^ 
ve fabbriche, e alzarle sui muri esterni comu- 
ni, precedenle .il consenso de’ compadroni dei 
piani inferiori , o nel caso di rifiuto , dopo una 
perizia giudiziaria per determinare i mezzi , 
onde la nuova opera non torni in danno de- 
gli 'altri, ed anche l’ indennità pel maggior 
peso , giusta V art. 679 di sopra esposto. 

56 . 

t 

ì • , », 

Si noti a tal riguardo , che il costruttore 
delle fabbriche non ha drillo . di pretendere 
dai proprietarj inferiori rata del nuovo la- 
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strico a cielo , o del tello di copertura, a 
motivo di plusvalenza di prezzo sull'antico la- 
strico a cielo, o tetto; mentre comunque ri- 
parlila la spesa della primitiva costruzione , 
vale la norma suddivisala , che il nuovo la- 
strico a cielo , o tetto , forma un carico parti- 
colare , che' gli dà dritto di eseguirlo in qua- 
lunque modo , sol che nel calcolo dell* inden- 
nità sia computata la massa delle fabbriche , 

e del lastrico a cielo , o tetto ivi soprapposlo. 

/ 

37. • 

' I 

il terzo caso ha rapporto ad un lastrico a 
cielo , o tetto , che non appartiene ad uno dei 
compadroni de' piani inferiori , ma al proprie- 
tario della casa vicina. Come una costruzione, 
superfìciaria , che egli possiede per dritto di 
accessione , o d' incorporazione , è tenuto a 
mantenerlo , e rifarlo secondo il bisogno, nuni, 
02 , e 34. 

58 . 

Anche qui è contesa , se il vicino possa 
edibcare sul lastrico a cielo di sua proprietà , 
che cuopre la casa aliena , o immutare il tetto 
ad uso di stanze , conforme al secondo pre- 
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fato caso. Involge dubbio la qualità de^ mu- 
ri esterni , ove posa la soffitta del lastrico a 
cielo, o il solare ^ei. tetto, se il vicino sia par- 
tecipe del dritto di tutti li proprietarj della casa. 
A me sembra , che servendo i muri maestri 
ad un tale sostegno •, abbia sotto questo rap- 
porto ad esser valevole il dritto comune al 
vicino , che fa uso del lastrico a cielo come 
un pavimento di sua spettanza , o del. tetto 
di esclusivo dritto. Soltanto nel caso di voler 
fabbricare sul lastrico a cielo , o rinvestire 
a stanze il tetto incorporato alla casa adjacen- 
te , conformar deesi allo stabilimento genera- 
le deir art.. 585 di sopra esposto, e al paga- 
mento deir indennità pel maggior peso secon- 
do, il divisamento num. 55. Lo stesso ha luo- 

‘ . f 

go in quanto alla novella copertura del lastri- 
co a cielo , o del letto , per la quale ripeter 
non può rata di spesa dai compadroni infe- 
riori , num, 56. 

% . . 

Il dominio poi del suolo , o pianta di una 
casa spellante a diversi proprietarj , secondo la 
giurisprudenza Romana allegata al num. m , 
apparteneva al possessore del pian terreno , colla 
facoltà risultante dal dritto di proprietà di sca* 
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vare una caniina , grotta , o altro vacuo sot- 
terra , purché l’allezza , e qualità de’ fonda- 
menti non fossero stati di ostacolo; e ciò con- 
trariava talvolta al libero esercizio della ser- 
vitù attiva de* piani superiori , quando demo- 
lita la casa proposta , o crollata per un acci- 
dente di rovina , il proprietario del pian ter- 
reno non provvedeva iminantinenti alla riedifi- 
cazione di esso., sin per mancanza de' mezzi 
necessari , sia per altro impedimento , nel qual 
caso li proprietarj superiori rimanevano sospesi' 
nella costruzione de* lóro appartamenti ; e per 
questa circostanza è avvenuto, che taluni suoli 
di case sussistono da lunghissimo tempo va- 
cui , e sgombri presso di noi. La nuova legge 
contiene il modo di superare l’ incapacità della 
spesa , o il ritardo per parte del proprietario 
del pian terreno ; poiché siccome il condomi- 
nio de’ muri maestri , o esterni della notala 
casa , si. estende nel circuito di tutti li piani 
nuin. 8 , ed anche sul suolo da essi occupato , 
e sui fondamenti , così ad ogni proprietario de’ 
piani superiori sarà lecito di rifabbricare il 
pian terreno secondo lo stato de’muri antichi » 
e con uguali dimensioni , qtian, levulte , sul ri- 
fiuto del proprietario del pian terreno, si^ga- 
rantito dall’autorità giudiziaria, che si richie- 
de , trattandosi delia rifazione di una proprietà 
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connine, nlim. 10 j colla facoltà a lui compe- 
tente di ripetere la rata della spesa tanto dal 
detto proprietario , quanto dagli altri inferiori 
al suo piano , ciascuno a proporzione del va- 
lore , o rendita della porzione a se propria. 

» 

l\o. 

* » * . , j » # 

4 ft 

Oggi il siiolo di una casa di diversi proprie- 
iai j è equiparato a tutti gli altri oggetti co- 
muni’, indivisi, ed incapaci della vendita giu- 
diziaria , come sono i‘ muri esterni , interni ^ 
fondamenti, scala, tetto, lastrico a cielo, poz- 

* * è ^ 

zo , tubolatura , corso d'acqua , cisterna , an- 
drone , cortile , viella. La regola generale del- 
Tart. 734 delle leggi civili , che ninno può es- 
sere astretto a rimanere in comunione, s'in- 
tende di quei beni , cui non è incompatibile 
la divisione, cioè quando non li renda inutili', 
e disadatti all'uso dell'originaria destinazione. 
Ogni compadrone è investito di una rata in- 
distinta, e confusa con quella degli altri , che 
si determina in ragion del valore locativo del 
suo possesso , * purché altra nginia non' offra 
l’esistenza di un titolo. ' ’ 
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' /p. . 

La ragion del suolo non è costante tra li 
diversi proprietarj , raa variabile secondo Te- 
ventualità del fitto de' rispettivi piani ^ ed an* 
che per le modificazioni suscettive in ogni pia- 
no, come uno scompartimento più comodo, de- 
corazione , abbellimento , o altra utilità , che 
ciascuno trae infra lo stesso ambito. Ciò però 
trova compenso nella rata della spesa di manr 
tenimento, o riparazione de' muri maestri, pe- 
damenti , tetti , o lastrici a cielo , che seguir 
deve la proporzione del valore locativo. 

4i. 

è 

Agita la pratica estimatoria un problema ^ 
che inchiude un'apparente difficùllà, come sia 
stimabile il dritto di edificare uno , o più pia- 
ni sopra la casa aliena. Supposti già costrutti , 
cade in esame la rata del suolo , che compete, 
e risulta dalla proporzione della rendita tota- 
le , di quella della nuova fabbrica , e della 
.pianta dell’ edificio , ragguagliata in palmi so- 
lari. Desumendo il capitale di questa rata a 
giudizio de' periti , nasce un primo elemento 
del prezzo ricercato. E un secondo ne forma 
il sesto delia spesa di costruzione , dovuto per 


17 * 

r indennità dèi maggior péso, ò gravézza de* 
inuri esterni , ed interni , cHe riéntrano tutti 
in Uno stato di comunione ^ serbando ne’ prU 
ini la ragion del valore locati to de’ diversi pia-* 
ni , e ne’ secondi quella dellé di loro altezrze 
num. ty ì e 32. 

43. 


In siniii guida si considerano ì cornodi ru- 
rali di ùn podere diviso ; come il celiaio, stret- 
toio , palmento , cantina , aja , pozzo , cister- 
na , spiazzo , forno , viale , siepi ; fossi , muri 
di cinta. Assegnati in uso promiscuo alle di- 
verse porzioni ; formano proprietà comuni , in- 
divise , ed Inalienàbili. Ogni compadrone ne 
fa uso a misura del suo possedimento, nè può 
trasfonderlo ad altra porzione, o fondo di nuo- 
ve acquisto. In caso di vendita passa' al com- 
pratore , che conserva lo stesso dritto. Può fare 
eccezione iin làrgo , o còrtile asSai spazioso , 
e comodamente divisìbile còl parere de’ periti. 
£ in ogni bisogno di raccóncio , o ristorazione 
di tali comodi , ogni compadrone deve la rata 
in ragion del dritto ^ che gli attiene , ossia 
deli’ estensione del terremo a se spettante; 


1 
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Uno (le’proprietarj si serve eli questi como- 
di senza impedire, o rendere malagevole l’uso 
in pregiudizio degli altri. Generalmente par- 
lando , vi può fare tutto ciò , che non è estra- 
neo all’uso , cui per volontà comune si trovano 
destinati , arg. §. religioswji 9 Instìt. de ver. 
divis. Cosi in un cortile , via vicinale , o viel- 
ia , addetta originariamente all’ uso comune 
del passaggio , lume , o prospetto delle rispet- 
tive porzioni di case , o fondi adjacenti , non 
sarà proibito a ciascuno de’compadroni di aprir- 
vi una porla , finestrino , o finestra , oppure 
formarvi uno sporto di balcone, loggia, o pas- 
setto pensile , per non essere tali innovazioni 
contrarie alla primitiva destinazione della cosa 
comune : e perciò gli altri non avran dritto di 
opporsi. Ma sarà illecita ogni opera, che con- 
tenga un’ occupazione di suolo , restrizione di 
circuito , o cambiamento di forma ; ne’ quali 
casi ha luogo la regola legale in re communi 
neminem dominonim jure facere quicquam , ' 
invito altero^ posse ^ l. Sabinus a8 ff. comm. 
divid. 
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La divisione di una casa è stata sempre un 
disimpegno intralciato, e bisognevole della scien- 
za , e sagacità de' periti, non tanto per bilan- 
ciare il valore delle diverse porzioni , quanto 
in riguardo degli effetti legali , che ridondano 
dagli oggetti di uso colmine, e indiviso; poiché 
le leggi, e condizioni apposte in un partaggio, 
regolano in ogni tempo il modo delle ripara- 
zioni , e rifazioni da farsi a carico de* diversi 
proprietarj. Oggi un perito non dovrà altri- 
menti avvisare, che in conformità del rappor- 
tato art. 585, giusta l'esposizione di sopra re- 
cata. E lo stesso è rispetto alle servitù pre- 
diali , attive , e passive tra le diverse porzioni 
di un edifìcio diviso , come nel caso di stabi- 
lire nuovi dritti di vedute , luci , passaggi a 
favore di una parte , e a danno dell* altra ; 
cioè la .regolarità della perizia esige , che ne 
sia fatta esplicita menzione , e specificata la 
servitù per gli effetti dipendenti dalla legge , 
onde rimuovere le liti troppo frequenti per poca 
esattezza. 

46 - 

Fa d*uopo indagare il carattere, che si ebbe 
in mira di assegnare per volontà de* contraen- 
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ti , 0 col mezzo de’ periti , all’ androne , cor- 
tile , pozzo, cisterna, fosso inunondo , tubo, 
0 altra opera addetta a reciproco uso , desu- 
mendo dall’acquisto, o parlaggio , se contenga 
un dritto di comunione , o una semplice azio- 
ne a favore, degli assegnatarj. Nel primo caso 
vi è la comunione di tali oggetti, die siccome 
da una parte importa la indivisibilità ; e la 
non alienazione a carico de’ diversi condomi- 
ni, cosi dall’ altra sorge l’obbllgo di concorre- 
re alla spesa degli accomodi, e riparazioni. Ma 
nel secondo caso è limitato l’uso ad una sem- 
plice servitù , che è da meno del dominio , e 
fa nascere un diverso riguardo agli accomodi, 
e riparazioni , per le quali siccome 1 ’ assegna- 
tario della parte smembrata non può obbligare 
il proprietario della parte rimanente, cosi costui 
non ha dritto di pretendere dall’altro alcuna 
rata. • 

47 - 

In difetto del titolo , essendo impercettibile la 
distinzione fra l’uso come dritto di condominio, 
o di servitù, gli additati oggetti sono da riputarsi 
comuni, e indivisi tra tutti li condomini, cias- 
cuno secondo l’uso, 0 godimento, osservando, 
che sebbene il condominio rende la proprietà 
meno libera , e meno estesa , che se tutta si 
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riunisse nelle mani ili un solo , pure questa 
circostanza niente cangia la natura del dritto. 

43. 

\ 

Toullier loc. cif. num, 469 crede , che in 
mancanza del titolo , 0 della prescrizione , da 
servire di norma nel determinare la facoltà di 
ogni condomino , presumer debhasi un dritto 
uguale in ciascuno di essi , ed in conseguenza 
«listribuire ugualmente la spesa del mantenimen- 
to , e riparazione degli oggetti di uso comune, 
e indiviso. Non parrai ben fondata tale opi- 
nione ; poiché il dritto di comunione essendo 
aderente alla cosa , anzi che alla persona , la 
giustizia esige, che il riparto della spesa serbi 
il valore locativo de’ diversi piani , anche per 
analogia della disposizione testuale correlativa 
pi muri maestri , e tetti , art. 585' §. 1. 

45)- 

Finalmente l'espressione prout de che 
si trova usata da’ periti nella divisione delle 
case , siccome aveva rapporto al disposto del 
dritto Romano , e della citata consuetudine 
Napoletana , così ora intender deesi ai termi- 
ni deir esposto art. 585 delle leggi civili. 
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e 

Ricostmendosi un muro comune^ o una casa^ 
si ritengono le servitù attive , e passive an* 
che riguardo al nuovo muro , o alla nuova 
casa^ senza che possano rendersi più gra- 
vose , e purché la ricostmzione siegua pri- 
ma che sia acquistata la prescrizione. 


1. 


La riedificazione di una casa , che abbia ser- 
vitù attiva sul fondo del vicino , o viceversa» 
che debba prestarla al medesimo , è un’ og- 
getto di serio esame per gli effetti legali» che 
ne risultano. Parlando a rigore sembra » che 
diroccato un edificio» sparisca ogni dritto» o. 
soggezione ad esso inerente. Ma l’equità della 
giurisprudenza Romana introdusse » che la ser- 
vitù risorge colla riprislinazione* del fondo do- 
minante »' se ciò succeda prima il tempo della 
prescrizione » /. 4 S* ^9 usurp. et usu- 

cap. L etsi forte 6 in princ, ff si servii, vin- 
dic.^^pev la ragione» a mio credere» che non 
trattasi di acquistare una nuova servitù » ma 
di reintegrare 1’. antica » la quale fu interrotta 
nel suo esercizio» non già estinta » e le cose 
più facilmente , si ritengono » che dì nuova 

1% 
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s’ ;icquistano , i ff. de pignor. et hjpothec. 
Così distrutta la casa, cui è dovuta la servitù 
dello stillicidio , rifabbricandosi innanzi il tein* 
po della prescrizione, la servitù rinasce, non 
già strido jure^ ina utllitatis causa , poi- 
ché in realtà si ha un* altro edificio nella for- 
ma , e ne’ materiali diverso, /. 20 §. si subla- 
turni ff, de serv/t, urb. praed. Lo stesso accade, 
se per T invasione del fiume allagato il fondo 
nel silo soggetto alla servitù del passaggio, le 
ecjjue tornino al corso primiero, /. si lociis ■ 4 /r. 
queniad, seiv. aniit : o se disseccato il fonte , 
che deve la servitù d" attignere acqua ; le sor- 
give riprendana^r antico sgorgo, l, ob ff,*^ de 
seivit, rust. praed. 


È coerente Tari. 5 v 36 nella rifazione di un 
muro comune, o di un edificio , così nel caso 
di una servitù attiva a favore del medesimo-, 
come di una servitù passiva a suo scapito, 
da non poter rendersi più gravosa, e pur- 
ché non sia trascorso il tempo della prescri- 
zione , cioè lo spazio di trenP anni dall" epo- 
ca delia demolizione, dopo del quale la ser- 
vitù s* estingue, col non uso,, come general- 
mente dispone Tart, 627 in seguilo. 
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o. 


Siccome col ritorno della servitù il pro- 
prietario del fondo dominante non potrà gra- 
varne 1* uso al fondo servente , cif, art. 586 , 
atteso la massima soprannotata lenius in ser^ 
vitate , non acrius , nam. a a art. preced. ; 
così per contrario il proprietario del fondo ser- 
vente dovrà soffrire la servitù secondo il ti- 
tolo , o possesso , senza ristringerla in alcun 
modo, ossia farne l’uso disagevole, o incomodo 
al fondo dominante, l. si testamento 3i ff. de 
serv. urb. praed. 

•• 4 . 


Un muro comune , sia originariamente co- 
strutto a spese de’ vicini , e sopra un suolo a 
comune rata , sia ridotto allo stato di comu- 
nione per fatto di uno di essi , forma un’ og- 
getto di società, anzi che di servitù prediale. 
Perciò l’appoggio , che il muro comune som- 
ministra ai ’proprietai} delle case prossime , 
compete per dritto del condominio , non di 
servitù. 

5. 

A 

Può il muro comune esser soggetto ai fondi 
contigui degli stessi condomini ; mentre non 
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osta , che la proprietà comune prestar debba 
una servitù a quelle , che li vicini respetliva- 
inente possedono , 1. si communi ff. de serv. 
rust. praed. Per esempio , se nel corpo del di- 
visorio sia incavato un cammino da fumo, tu- 
bo , stipo , porta , o altro vano , che serve al 
comodo particolare delle case adjacenli, essendo 
antiche tali opere, nè constando il titolo, ca- 
dono sotto 1* esame di tante servitù prediali a 
prò degli edifìcj , che rappresentano li fondi 
dominanti rispetto al divisorio come servente. 
Esse si conserveranno passivamente nella ri- 
' fazione del muro , senz’ alterarne lo stato , e 
forma , cioè nel sito medésimo , e colle stesse 
' dimensioni, purché dopo la sua rovina, o eroi- 
lamento, non sia prescritta la servitù col non 
uso di 5o anni , come si è detto n. a. 


ART. 587. ^ 

Tutte le fosse tra due fondi si presumono co- 
muni , se non vi è titolo^ o segno in con- 
trario. 

\ ART. 588. 

È un segno , che la fossa non è comune , se 
si trovi lo spurgo , o il getto della teira da 
una sola parte della fossa. 


I 
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ART. 689. 

, ♦ 

La fossa è considerata di pertinenza esclu^ 
swa di colui y dalla cui parte esiste il getto 
della terra. f 

ART. 690. . 

La fossa comune deve mantenersi a spese 

comuni. 

\ 

1. 

% 

È una presunzione di dritto , che il fosso 
tra due possessióni vicine sia comune ai prò- 
prietarj , purché un titolo , o segno non dimo- 
stri il contrario , art. 687. 


2. 

V 

Un fosso non è comune, se lo spurgo, 0 la 
terra cavata dal medesimo trovisi riposta in un 
sol lato , art. 588 : allora è un segno costituente 
dritto di proprietà esclusiva di colui , dal cui 
lato sussiste il getto della terra, art. 689; men- 
tre presumer deesi , che il proprietario del fon- 
do non si è caricato dell'intiera terra estratta, 
se non per essere tutto il fosso nel proprio 
suolo. 

V 

1 

V 
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O. 

Al contrario , se la* terra dello scavo sia 
gittata ne' due lati del fosso , il cit. art. 588 , 
e 589, porgono un argomento di esser comune 
ai due vicini : poiché se uno di loro 1* abbia 
scavato nel proprio fondo , P altro non soffre 
di ricevere nel suo la porzione di terra di un 
fosso , dove non ha alcun dritto. 

4 - . 

Nel caso di comunione del fosso, lo spurgo 
di esso, o il mantenimento, far déesi a spese 

I ^ « • 

comuni de' due vicini , art. 630. 

5 . 

Il getto della terra non si ravvisa , se non 
dove formi una specie di riparo , o arginetto 
del fosso. Ma in due poderi vicini tramezzati 
da un fosso senz' arginetti , o sponde laterali, 
per apprestare le acque in uso d’irrigazione, 
o servire allo scolo delle piovane ristagnanti ne^ 
bassi fondi del terreno , manca il segno espri- 
mente la sua qualità comune , o privata , a 
norma delle disposjzioni legali. A mio parere, è 
da presumersi comune , cioè fatto a spese de* 
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vicini, e in suolo di comune collazione, atteso 
rutilila reciproca di essi , cosi per lo beneficio 
delle acque irrigue , come per lo scolamento- 
delie piovane ; ma se siavi un titolo , o docu- 
mento attestante , che il fosso appartenga ad 
uno de!vicini , ogni presunzione cessa a fronte 
della pruova scritta , cit. art. 587. 

G. 

f 

Ciò fa desumere, che nella misura di un ter- 
reno circoscritto da fossi mancanti di sponde, 
o arginetti , se un titolo non dichiari la pro- 
prietà , si f^ggrega la ii»età della larghezza , 
lasciando Taltra ai fondi contigui,^ e solamente 
sono riserbati li fossi laterali alle vie pubbli- 
che per ricettacolo delle piovane, prescindendo 
da quelli , che a confine delle strade servono 
al comodo de’ fondi adiacenti, nel qual caso 
sono di loro appartenenza. Se nella vendita di 
un fondo sia indicalo il confine coi fossi , la 
linea di mezzo segna il limile delTestensione , 
purché non traili si di fossi laterali alla strada 
pubblicà , che fan parte di essa. 
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Vi è luogo ad una diiTerenza essenziale , che 
nel caso della contiguità di un fondo col muro 
proprio del vicino , non può costui negare di 
metterle a comune , giusta T art. 682 ; e per 
la separazione di due fondi propinqui dentro 
le città , e borghi , il vicino ha dritto di ob- 
bligare 1’ altro a contribuire la metà della spe- 
sa, che bisogna alla costruzione del muro di- 
visionale , art. 584> Ma siccome non vale la 
facoltà di render comune il fosso , che ap- 
partiene al vicino, così, in mancanza di esso, 
egli non può forzare l’ altro di farlo a spese 
comuni. Perciò nello scavo di un fosso ail’e- 
streniìtà del proprio fondo, non si ha che pre- 
tendere dal vicino; e quando il fosso si è aper- 
to nel suolo privato , ed a proprie spese , il 
vicino non ha dritto di acquistarne la comu- 
nione. La formazione di un fosso , e la sua 
comunione non dipende dalla legge , ma da 
un’ accordo tra’ privati. 

8 . 

Se uno de’ vicini abbia dritto di cedere la 
comunione del fosso , per sottrarsi *alla spe- 
sa del nettamento , è fuori di ogni dubbio 
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per analogia dell’abbandono del muro comune, 
art. 577. Così avvisa il Pardessus loc, cit. num. 
184, poggialo al principio generale, che cia- 
scuno si sgrava dal mantenimento della cosa 
comune , rinunziando al suo dritto , Pothier 
Contratto di Società num. aag. 

I ART. 591. 

Ogni siepe divisoria de’ fondi è riputata co- 
mune^ eccettuato il caso^ in cui un solo fon- 
do fosse in istato di essere cinto , o non 
si abbia titolo , o possesso sufficiente in con- 
trario. 

i. 

In una siepe ■ divisoria di due fondi situati 
a pari livello , e presso a poco della stessa na- 
tura, nasce la presunzione legale, che lo scam- 
bievole oggetto di separazione indusse i proprie- 
tarj , e quindi la siepe dover essere riputata di 
dritto comune. Ma se l’ interesse di chiudere 
fu di un solo, non già dell’altro vicino, come 
se la siepe tramezzasse la vigna , o le terre 
campestri adjacenti ; allora è presumibil,e di 
appartenere esclusivamente al proprietario della 
vigna , o delle terre , Pothier Contratto di 
Società nutn. laS. Si eccettua ancora il caso 
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di un titolo, che appropria la siepe* ad uno 
de’ vicini, o il suo possesso di mantenerla, ed 
usufrultuaila. 

2 . 


Il mantenimento della siepe comune è'a ca- 
rico de' due vicini, e ciascuno può oLLIiaare 
r altro a concorrere colla metà della spesa. 
Quindi si divide tra loro il legname di puta , 
o fascine come proventi degli alberi,, frutici, 
virgulti , cespugli ivi esistenti , ' del pari che 
appartiene in comune un albero secco , o ca-» 
dulo , Pothier loc. cit, num, aa6. 


o. 


Uno de'vicini si esonera dall’obbligo di man- 
tenere la siepe comune, rilasciando il suo drit- 
to a favore dell* altro. 

4 - 

Qualora li due fondi contigui sono ad ine- 
guale livello , cessa la presunzione della siepe 
comyiie ; poiché ergendosi sulla ripa del fondo 
superiore verso l'inferiore, è tulta del- proprie- 
tario del primo , del pari che la stessa ripa 
fa parte integrante lo stesso fondo, /• riparum 
ff* de rer» 


5 . 


187 

" Vale in quanto alle siepi la sless’ avverten- 
za notata al num. 7 articolo preced. , che in 
due fondi ugualmente alti , constando da un 
documento, o possesso sufficiente, di apparte- 
nere la siepe ad uno de’ proprietarj , siccome 
r altro non ha dritto di renderla comune , cosi 
mancando la siepe , non può essere costretto 
dal vicino al facimento di essa. 

ABT. 692. 

Non è permesso di piantar alberi di alto fa~ 
sto , se non alla distanza prescritta dalre- 
' gelamenti particolari attualmente vigenti ^ o 
dalle usanze del paese costanti , e ricevute ; 
ed in mancanza degli uni , e delle altre , 
alla distanza di palmi sette e mezzo dalla 
linea di separazione di due fondi per gli 
alberi di alto fusto , e palmi due per gli 
altri alberi^ e siepi vive. '' 

ART. 590. 

Jl vicino può esigere , che gli alberi , e le sie- 
pi piantate ad una distanza minore sieno 
estirpate. 
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Quegli, sul cui fondo ^inoltrano i rami degli 
alberi del vicino , può costringerlo a ta~ 
gliarli. 

Se poi le radici s' inoltrano nel suo fondo , 
può egli stesso tagliarle. 

ART. 

Gli alberi situati nella siepe comune sono di 
ragione comune come la siepe ; e ciascuno 
de? due proprietarj può chiedere, che sieno 
abbattuti. 

1 . 


Gli alberi si piantano ad una certa distanza 
dal confìne del fondo vicino, pejrtener lontano 
il danno, che le radici, e le diramazioni pos- 
sono arrecare alla coltura di esso. Alcuni pae- 
si hanno usi, e regolamenti particolari sulla mi- 
« sura di tale distanza ; e questi non sono uni- 
formi ne’ varj luoghi , atteso la natura diversa 
degli alberi, ed anche delie terre, e delle col- 
tivazioni. Presso di noi non sussistono regola- 
menti , nè consuetudini a ciò relative. Ne’ casi 
particolari valeva la distanza prescritta nella l. 

Jf’ regund. , cioè quella di nove piedi , 
nella piantagione degli olivi , e fichi , e cinque 
piedi per gli altri alberi. Questa sebbene fu una 
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kffge di Solone agli Ateniesi , pure i Romani 
la serbarono, e perciò venne inserita nelle Pan- 
dette. Plutarco nella' vita di Solone avverte , 
che gli olivi; e fichi richiedevano una maggior 
distanza a causa delle radici , che si disten- 
dono più degli altri alberi ; e rapporta ancora 
lo spazio di ooo piedi , che gli alveari delle api 
distavano da quei del vicino. 

a « 

£ 

2 . 

\ 

, L^Art.Bga autorizza la distanza determinata 
da’ regolamenti particolari iii vigore , o dalle 
consuetudini costanti , e ricevute , siccome quel- 
le , che • suppone confacenti alla natura del 
suolo, ai prodotti, e ai costumi del paese ; e 
in . mancanza degli uni,' e delle altre prescrive 
la distanza di palmi sette e mezzo dalla linea 
separativa de’ due fondi vicini per gli alberi di 
allo fusto , e palmi due per gli altri alberi , 
e per le siepi vive. * ;• 

3 . ‘ . 

I * , , . . • . ^ 

- ,Per alberi di alto- fusto s’ intendono le quer- 
ce , pini , elici , noci , frassini , olmi pioppi» 
olivi, castagni, fichi, gelsi, salici, e tutti quel- 
li di grandézza , siano -adatti in uso di costru- 
zione , o da frutto, per li quali vi è bisogno 


r 
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della disianza di palmi 7'/, dal fondo del vi- 
cino ; laddove Lasta la distanza di palmi 2 
per le vili, agrumi, , ed arboscelli di poca al- 
tezza , come pure per li frutici , sterpi , ces- 
pugli , che mettono dalle radici piu .rampolli , 
cit- num. preced. 

4. 

La stessa minor distanza di palmi a ha luo- 
go per le siepi vive , che sono composte di 
. spine, sambuchi, carpini, aceri, ed altri ar- 
boretli selvaggi. Son diverse le siepi morte , 
cioè quelle lormate con legna secche intessute, 
che si rinnovano secondo il bisogno , e posso- 
no farsi a confine del proprio fondo , senz’al- 
cuna distanza dalia linea di separazione con 
quello del vicino. 

. 5: 

Se il fondo è prossimo alla strada pubblica , 
la piantagione degli alberi fassi presso il con- 
fine, senza lasciacela distanza legittima: men- 
tre vi manca l’ oggetto della legge , cioè il 
danno, che le radici ,• e li rami portano alla 
coltivazione del podere vicino: nel cit. art. 5 c)a 
si prescrive la distanza dalla linea di sepa- 
razione di due fondi. D’altronde una pianta- 
gione SI falla giova ai mantenimento della 
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strada , mentre la ripa acquistando consisten- 
za collo stendimento delle radici, se ne impe- 
disce il franare , che cagiona V ingombro del 
cammino , e la necessità di spurgare il fosso 
laterale. 

. jS, 

Osservar deesi la distanza legittima anche 
nel caso , che il podere avvicina alP edifìcio 
alieno , concorrendo la stessa ragione di ri- 
nuiovere il danno, che le radici recar possono 
al fondamento. , - 

7 - : 

La misura della distanza legìllirna deve pren- 
dersi dal centro dell* albero , e per una linea 
la più breve , coni* è quella perpendicolare al 
confine; poiché la legge esige una distanza al 
tempo della piantagione , non entrando a cal- 
colo la grossezza dipendente dalla crescenza 
delle piante: altrimenti siegue 1* assurdo, che 
lo stesso albero , secondo la sua diversa età , 
è a distanze ineguali dalla linea di. confina- 
zione. Quindi nel caso di osservare la distanza 
legale degli alberi, che già sono allignati, fa 
duopo comprendere nella misura la metà della 
grossezza. . ■ 
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Se gli alberi , o le siepi vive vengano pian- 
tate ad una distanza minore di quella, che è 
prescritta dai regolamenti , o usi locali , o in 
difetto di essi dalle leggi civili , il proprietario 
del fondo vicino ha dritto di pretendere , che 
sìeno estirpati , art. 5^5. Egli far deve la di- 
manda fra Tanno colT azione possessoria, de- 
ducendo il pregiudizio del dritto , che garan* 
lìsce la distanza legittima di essi dal suo fon- 
do ; ma scorso Tanno del turbato possesso , 
Tesarne appartiene al Tribunale civile coll* a-* 
zione di peti torio , che gli compete in qua- 
lunque tempo, purché non sia al di là di tren- 
Tanni ; nel qual caso osta la prescrizióne le- 
gale , che autorizza il vicino di tenere gli al- 
beri, o le siepi alla distanza minore. 

* * ; 

9 - 

, Se da tempo antico, e anteriore alla pubbli- 
cazione delle liuove leggi , si trovano piantati 
alberi a minor distanza di palmi sette e mezzo 
dal confine , che separa il fondo del vicino , 
la prescrizione li sostiene col lungo possesso , 
che ha prodotto due effetti reciproci , e con- 
trai) , il primo di aver liberalo il proprietario 


i()3 

dalla servitù legale , che 1 ’ oLbligava di non 
piantarli, se non alla distanza prefissa da’ re- 
golamenti , o dalle consuetudini de’ luoghi ; e 
l’altro di aver estinta l’azione, che compete- 
va al vicino di farli svellere. Questa ragio- 
ne vale in sostegno di uno, o pili alberi an- 
tichi esistenti nella siepe propria verso il fon- 
do del vicino , cioè a poca , o niuna distan- 
za' dal confine. Seccando alcuni di essi , o se 
abbattuti dal vento 7 non può essere vietato al 
proprietario di surrogare i nuovi della stessa 
specie, e ne’ medesimi fossi, purché non abbia 
fatto scorrere il tempo della prescrizione di 3o 
anni. Veg. Toullier loc. cit. pag. 3/8, e Par- 
dessus Trai, delle servitù num. igS. 


IO. 

L’obbligo di non piantare alberi , che a cer- 
ta distanza dal proprio confine , porta la con- 
seguenza d’impedire' il trascorrirnenlo de’rami , 
e delle radici nel fondo alieno. * Quindi è di- 
sposto , che se ivi pendano i rami , può il 
vicino dimandare , che siano tagliati , i 

cil. art. 5g5 ; e ciò eseguir dee il proprietario 
dell’ albero , non avendo il vicino alcun dritto 
di farlo , se non quando sul di lui rifiuto sia 
autorizzato dal Giudice , e in questo caso il 

j5 
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legname reciso essendo una parte della pro- 
prietà aliena , tocca al padrone dell’ albero , ' 
che pagar deve la spesa del taglio. Se poi le 
radici s’ inoltrino nel fondo del vicino , può 
costui risecarle da se , §. 2. cit. art. 5 g 3 . La 
ragione di tal diversità spiegasi , da che per 
recidere li rami di un albero inclinato al fon- 
do , si deve penetrare in quello del vicino , 
laddove il troncamento delle radici fassi ad- 
dentro il proprio fondo. 


11. 


Erano diverse le disposizioni del -dritto Ro- 
mano. Se i rami di un albero sporgevano sul- 
la casa del vicino , competeva a costui il dritto 
di farlo tagliare dalla radice ; ma se sopra il 
podere , si troncavano li rami da terra sino 
all' altezza di piedi i 5 , /. 1 2 et ^ ff. de 

arhor. caeJend. E per le radici penetrate sotto 
l’edificio del vicino , o nel dì lui fondo , va- 
leva r azione di farle sterpare , /. 1 Cod. de 
interdict. l. 1 Cod. de aquaeduct. 

12. 


Riguardo ai frutti da’ rami inclinati al fon- 
do del vicino , le leggi civili niente dispon- 
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gono. Distinguendo' i frutti pendenti è chiaro , 
che se il vicino abbia trasandato di far ta* 
gliare i rami suddetti , non può pretendere i 
frutti, che vi pendono , per essere aderenti alla 
proprietà dell* albero. Se caduti nel fondo me- 
desimo , ha luogo la legge Romana , che* gli 
appropria al vicino , quando il proprietario del- 
Talbero fra tre giorni non li coglie, /. 9 i 
ff, ad exìvbend. ; e perciò a tal effetto ha 
dritto di entrare, e passare per lo fondo me- 
desimo, come permette la convenienza del vici- 
nato. Ma trascorso questo tempo , si suppone , 
che il proprietario delP albero abbia voluto ab- 
bandonare i fruiti, orwle non può ripeterli , se 
aaccolli dal vicino. Veggasi Toallier loc, cit. 
pag. 379 , ^ Pardessus pag. 265. • 

i3. 

Sono di comune dritto gli alberi situati nella 
siepe comune, ma ciascuno de^proprietarj piià 
dimandare, che vengano abbattuti, cit. art. 69^; 
il che riguarda P utile reciproco de* fondi, men- 
tre colle ramificazioni , ed espansione delle ra- 
dici , ne sòfTre danno la coltura : e durante 
P esistenza di essi saran comuni ai vicini li 
frutti , e il legname prov veniente dalla puta , 
del pari che li fusti tagliati spettano per mela 
a ciascun di loro. * 


SEZIONE IL 



Della disianza , e delle opere intermedie 
richieste in alcune costruzioni. 


ART. 5^5. 

Quegli , che fa scavare un pozzo , o una la- 
t crina presso un muro , sia o non sia co^ 
mune , e quegli , che vuole costruirvi cammi» 
no , o focolare , fucina , forno ^ o fornello^ 
o appoggiarvi una stalla , o formare al dor- 
so di questo muro un magazzino di sale ^ 
o un* ammasso di materie corrosive^ ha I ob- 
bligo di lasciarvi la distanza prescritta dó^ 
regolamenti , e dagli usi particolari , e di 
far le opere prescritte dà* medesimi regola- 
menti , ed usi per non apportar danno al 
vicino, 

1 . 

\ 

Le opere additate nel presente Articolo sono 
di tal natura , che possono nuocere al muro 
proprio del vicino , o a lui comune , quan^ 
do non sussista una distanza , o precauzione 
fral muro , e la nuova opera. Dal quasi con- 
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trailo del vicinalo, che più volte ho motivato , 
nasce V obbligo del proprietario , che facendo 
nel suo fondo una costruzione allato al muro 
proprio del vicino, o comune, conformar dee- 
si alle regole di arte per rimuovere il danno. 


2 . 


La legge non ha potuto definire generalmente 
le distanze, o cautele praticabili nel formare 
presso il muro del vicino, o comune, un poz- 
zo, latrina, fosso immondo, cammino, focola- 
re , fucina, forno, fornello, stalla, niagazzi-no 
di sale, o ammasso di materie erosive; poiché 
in ogni paese è diversa la natura del terreno , 
quella de' materiali, ed anche il modo di fab- 
bricare. Perciò ha sancita l'osservanza de' re- 
golamenti, ed usi particolari, che possono aver 
luogo nelle costruzioni di tal fatta. 

V* 

3 . 

Presso noi non vi* sono regolamenti , o sta- 
tuti locali sulle opere menzionale. In simili 
occorrenze , se li vicini non consentano , li 
periti sono adoperali a dirimere ogni conte- 
sa , e determinare- il modo dell'esecuzione, 
acciò la nuova opera non pregiudichi i di 
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loro drilli. A tale uopo è confacente un con- 
troniuro al il orso del muro alleno, o comune, 
a fine di scansare il guasto delle acque , lor- 
dure , fuoco, o corrosioni. L’arte di edificare 
esige, che il contromuro sia collegato col muro 
per mezzo di appresature , di tal che faccia 
un sol corpo di fabbrica. Ma allora vi è biso- 
gno di acquistare la comunione del muro pro- 
prio del .vicino, per essere al medesimo incor- 
porato il contromuro: laddove se sufficiente il 
solo contatto al muro alieno , cessa T obbligo 
di renderlo comune. 


4 - 

Lepage nelle leggi degli edijìcj sez. a art. a 
rapporta la consuetudine di Parigi sotto l’art. 
secondo il Desgodets , che prescrive il contro- 
muro di grossezza un piede ( palmo i '/j ) , 
quando al muro proprio del vicino, o a lui co- 
mune , si voglia accostare un pozzo , o fosso 
immondo ; quella di tre piedi ( palmi 4 poco 
meno } tra due pozzi a confine de’ fondi ap- 
partenenti a diversi proprietarj , che il Goupy, 
ed altri annotatori estendono al caso di due 
fossi immondi in tal modo situati ; e la gros- 
sezza di quattro piedi ( palmi 5 poco più ) trai 
fosso immondo , e un pozzo , acciò le lordu- 
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re non vengano ad internarsi nella fabbrica del 
muro, nè corrompano le acque del pozzo. Tali 
misure possono essere adattabili tra noi , se- 
condo i dettami della prudenza de’ periti. Non 
è da serbare a. rigore la distanza di un passo , 
ossia cinque piedi antichi , che ragguagliano 
palmi sei poco meno della nostra misura , det- 
tata da Solone agli Ateniesi , per lo scavo di 
un pozzo accosto al fondo del vicino , /. jìn^ 
ff. fin. regund. 

5 . ’ 

Si avverte, che nella formazione di un fosso 
immondo presso il muro proprio del vicino, o 
comune , non basta il contromuro nel solo 
lato prossimo al pedaraento , ancorché sia al- 
quanto disteso oltre la lunghezza del vuoto , 
mentre le lordure trapassando la terra scoperta 
negli altri lati , possono investire la fabbrica 
per Testremità del contromuro; bensì è neces- 
sario, che questo racchiuda il circuito del fosso, 
che sarà di figura circolare in preferenza^ del- 
la quadrata, o rettangolare, come più idonea 
ad impedire ogni trapelamento laterale , e le 
pareti del fosso debbano esser ricoperte d’ into- 
nico di arena , quando non voglia praticarsi 
quello di lapillo , che è di maggior consisten- 
za. Il fondo poi sia difeso da un masso di 
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fabbrica a volta , col lastrico di lapillo Lanu- 
to , breccito , o altra solida incrostatura , ac-^ 
ciò in ial modo opponga una base resistente 
alla pressione delle materie , ed impenetrabile 
alle acc[ue sporche dalla parte di sotto. 

6 . 

« 

Ogni precauzione fa diiopo per li cammini 
da fumo , atteso il pericolo del fuoco , cui sog- 
giacciono a danno delle case vicine. La re- 
gola di costruzione prescrive, che sieno risal- 
tati fuori il muro proprio del vicino , o’ di- 
visorio , e guerniti nell'interno di fodera di 
mattoni , che fa le veci di contromuro , per 
quanto è la grossezza ordinaria di essi. Ma 
Fesperienza ha dimostrato , che è piu adatta 
una piastra di ferro, situata a faccia del muro 
per garantirlo dalla forza del calore , e fermata 
verticalmente con glutine di calcina , e gesso. 
Se il mufo è comune , il vicino non può im- 
pedire il ponimento della piastra ; e nel caso 
di essere a lui proprio , dovrà prima acqui- 
stare la comunione della piccola parte , che bi- 
sogna all’ appoggio del tubo fumario , giusta 
Fari. 579 di sopra esposto. 
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Per li forni ha luogo una necessaria distinzio* 
ne. Quelli del picciol diametro di palmi 2 , 3, 4» 
che servono nelle cucine , e riposti all’uso abi- 
tuale delle famiglie , non esigono altra precau- 
zione , che l’ordinaria , e consueta della volta 
di mattoni , la quale cinge il vuoto semisfe- 
rico , e vale nel tempo stesso di copertura , e 
di contromuro nel sito accosto il muro proprio 
del vicino , o comune. Gii altri poi di mag- 
gior diametro, come palmi io, 12 , i4 , de- 
stinati alla cozione del pane nelle officine di 
pubblico uso , richiedono maggiori cautele per 
la massa del fuoco , che di continuo vi è ac- 
ceso. Una è la copertura a volta del basso , o 
vacuo , dove il forno sta situato , essendo del 
tutto riprovabile , e pericolosa la soffitta di tra- 
vi , e chiancole : in tal modo sfugge dal lo- 
cale il pericolo del fuoco , che solo rimane 
nella gola del cammino. Allora giova il con- 
tromuro di mattoni della grossezza almeno di 
un palmo, per quanto il forno tocca il muro 
divisorio , o proprio del vicino. Ed altra sareb- 
be essenziale per ogni salvezza della casa con- 
tigua , quando le circostanze locali non la ren- 
dessero impraticabile , cioè lasciare un vuoto 
trai muro , e il contromuro , della larghezza 
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almeno di mezzo palmo , ed aporlo da so- 
pra , e ne’lali, da potervi passare liberamente 
1 alia , e cosi colla ventilazione preservare il 
muro dalla veemenza del fuoco. Le stesse pre- 
cauzioni occorrono nella costruzione delle for- 
naci , o forge , che sono addette alle manifat- 
ture di varie arti. r 

8 . 


L’ aria , che circonda un forno , fornace , o 
focolare, rarefatta dal calore, diviene più leg- 
giera, e eleva nel tubo, spingendo ivi il 
fumo , cm* in tal modo è distaccato dalla mas- 
sa ignea , e sale in alto. Per impedire , che 
il fumo si spanda nel locale , alcuni provve- 
dimenti occorrono, La^ giusta grandezza del- 
la cappa , e la sua limitata elevazione dal 
pavimento del locale, acciò possa contenere il 
fumo , senza farlo sviare. La situazione del 
tubo fumario a piombo del focolare , non già 
lateralmente , o a qualche distanza. La dire- 
zione verticale , e rettilinea di esso , perchè 
l’alzamento del fumo sia spedito , non ritardato 
da angoli d’incidenza. La grandezza della 
canna proporzionata , e capace di ricevere una 
corrente d’aria bastevole a sospingere il fumo, 
altrimenti la ristrettezza lo arresta al primo in- 
contro } e lo fa retrocedere : perciò in un for- 
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no , o fornace di pubblico uso , il tubo dev’es- 
sere per lo meno di palmo uno , e mezzo qua- 
drato , cioè quasi il doppio dell’ampiezza solita 
de’cammini delle cucine , e riposti di uso pri- 
vato. Giova altresì > che il tubo sia alquanto 
in£;randito in su , salendo a guisa di piramide 
troncata colla base in alto , acciò il fumo nel 
trascorrere la sua lunghezza , non soffra alcun 
ritringimento , che possa gittarlo al basso. £ 
finalmente fa duopo, che il fumaiuolo sia iso- 
lato , ed aperto ne’ quattro fianchi sotto la co- 
pertura , onde il fumo possa esalare per ogni 
dove secondo la varia direzione de’ venti , nò 
trovi ostacolo in uno, o due lati accosto al mu- 
ro : ed è essenziale , che il fumaiuolo sia alto 
in modo da superare le adjacenti costruzioni , 
dalle quali è ordinariamente ribalzato il fumo, 
e respinto nel cammino. Siccome ciò è incom- 
patibile colla stabilità del medesimo , quando 
facciasi uso di fabbrica troppo elevata , così 
conviene di allungarlo coll’ applicazione di un 
tubo verticale di latta, o lamiera di ferro. 

9 - 

In quanto alle stalle è noto , che il letame 
trattenuto sotto le mangiatoie, acquistando un 
maggior grado di fermentazione , nuoce alla 
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solidità del muro , dove sono appoggiate. Se 
questo è proprio del vicino, o connine , egli ha 
dritto di pretendere la struttura del coalroinuro, 
per quanto risponde alla faccia circolare del 
muro sotto le mangiatoie , e di grossezza al- 
meno un mezzo palmo di fabbrica eh mattoni. 
Lo stesso contromuro è necessario nel caso di 
ammontare il sale, o fare un letamaio a fian- 
co del muro anzidetto. 

IO. 


•Per induzione del riportato art. 5^5 siegue, 
che nel caso di un muro proprio , o comu- 
ne prossimo al 'fondo del vicino, non può co- 
stui farvi allato un' ammasso di terra , che 
lo danneggia colla pressione , o umidità ; nel 
qual caso l'azione possessoria è efficace ad im- 
pedirlo, ed ottenere la ripristinazione del luogo. 
Lo stesso valer deve , se 1' ammasso di terra 
s'innalzi tanto, che somministra una facile ve- 
duta , o passaggio nel fondo alieno. 

/ 

« 

11 . 

Quando per alcuna delle cennale opere pro- 
venga danno al muro proprio del vicino, o a lui 
comune , colla penetrazione di acque , o lor- 

/ « 
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dure, calcinazione, o corrosione della fabbri- 
ca , è ammissibile 1’ azione d’ indennità , arg, 
l. si servus 27 §. 10 ad leg. Aquil. In tale 
estimazione cade in esame la durata del muro 
dall’ epoca di costruzione , e non si riguarda 
come vero pregiudizio , se non il tempo , di 
che la sua rifazione viene abbreviata. 

SEZIONÒ 111. 

Del prospetto nel fondo del vicino. 

I 


ART. 5g6. 

Uno de* vicini non può senza il consenso del- 
r altro formare nel muro comune alcuna 
finestra , o apertura in qual si sia manie- 
ra , anche con invetriata fissa. 

1 . 

È questa l’eccezione accennata nel cemento 
sull’art. 585, cioè il divieto ad uno de’ vicini, 
senza il consenso dell’ altro , di fare nel muro 
comune un’apertura , o finestra in qualunque 
modo , nè anche con invetriata fissa : il che 
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poggia alla reciprocità del di loro dritto , co- 
formemente alla legge Romana eos 40 de 
servii, urb. praed . , anzi che a rimuovere il pas- 
saggio , o lo sguardo nel fondo alieno , come 
osservano Maleville suH’art, 6.J5 del Cod. Civ. 
Francese e Pardessus /oc. cit. num. an. S’in- 
tende propriamente di un’ apertura nel muro 
divisorio tra casa , e casa , 0 tra suolo , e suo- 
lo. Così se una scala interceda due edificj , e 
il proprietario dell’ uno posseda una porzione 
delPaltro, non gli sarà lecito, senza l’espresso 
consenso de’compadroni , aprire una porta nel 
muro divisorio per la riuscita nella scala co- 
mune , o un finestrino a lume dal suo lato, nè 
anche con invetriala fissa, cit. art. 696. 


' 3 * 

Non è lo stesso delle aperture ne’muri maestri 
di una casa, che appartiene a diversi proprie- 
tarj. Vale per quelle il riportato mira. l\ art. 585 , 
cioè vi si possono fare incavi, ovani, che oc- 
cupano una parte , o tutta la grossezza , non 
essendo insuperabile il rifiuto di un compa- 
drone, come nel caso del muro divisorio, num. 
preced. ., ma subordinato al sentimento de’pe- 
rili , ad oggetto di statuire i mezzi necessarj , 
onde la nuova opera non ridondi in danno 
degli altri , cit. art. 585. 
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Mollo meno si può aprire un vano nel mu- 
ro proprio del vicino ; il che facendo di sop- 
piatto, o colla forza, ha luogo la riduzione allo 
stato primiero , coll’ammenda de’danni, spese, 
ed interessi, /. Q.injin. Cod, de servii, et aq . 

ART. 5c)7. 

Il proprietario di un muro non comune con- 
tiguo al fondo altrui potrà formare in que- 
sto muro delle luci , o finestre con infer- 
riate^ ed invetriate fisse. Ciò tuUavolta non 
indurrà veruna servitù a danno del vici- 
no^ il quale potrà chiuderle appoggiando- 
vi il suo edifizio , a’ termini degli art. 58 1 , 
e 58 a. 

Queste finestre debbono esser munite di can^ 
celli di ferro , le cui maglie avranno tre 
pollici , ed otto linee di apertura al più , 
ed un telaio ad invetriata fissa. 

ART. 5<)8. 

Queste finestre o luci non si possono collocare 
a minore altezza di palmi dieci al di sopra 
del pavimento, o suolo della camera, che 
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« 

si vuole illuminare , se questa è a pian ter- 
reno , e di palmi sette e mezzo al di sopra 
del pavimento , se questa è ne' piani superiori . 


1 . 


Nel dritto Romano è nota la servitù del lu- 
me, l. ff. de servit. uii). praed.^ esercibile 
per mezzo di. finestrini, o luci comprese sotto 
la voce generale lumina^ d. l. 4 , >7, 22 

eod. tit.^ come lo attestano Cicerone nel lib. a 
ad Atticum , e Cajo nelle sue Instituzioni lib. a 
l. 1 5. L’ Imperatore Zenone nella sua costi- 

tuzione in ì. 12 §. a Cod. de aedif. privai. li 
denomina fenestras luciferas •. rArinenopulo nel- 
P epitome Greco lib. a tit. 4 §■ 67 fenestras lu- 
men inimittentes ’. e le Consuetudini Napoleta- 
ne colla voce Larbara dossitiae , Consuet. 5 
eie servititi. 

a. 

Colpiste la medesima nel dritto di tener lu- 
ci aper^,^nel muro proprio verso il fondo alie- 
no , per illuminare una stanza , o altra parte 
di casa. Il proprietario di quel fondo ha l’ob- 
bligo di ricevere le ‘aperture , in quanto che 
non può fabbricare in modo da oscurarle , o 
interchiuderle : e questo è il vero senso delle 
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parole del Giur. Paolo nella d. l. ^ » ut vicinus 
lumina nostra ercipiat , del pari che eoli nel- 
la servitù dello stillicidio disse recipi stillici- 
dia , l. 0.0 §. 6 eod. 

3. 

Per dritto naturale è lecito ad ognuno di 
aprir luci nel muro proprio verso il fondo del 
vicino, sol che non abbiano sporto di sorl’al- 
Cuna « in suo enini alii hactenus jacere licei , 
quatenus niliil in alienum immittat , /. sicuti 
8 §. .dristo 6 ff. si servii, vindic. Ma quando 
non sia imposta la servitù del lume, il vici- 
no, per un ugual dritto di libertà , può in ogni 
tempo iugombrarle , l. cum eo 9 ff. de servii, 
urb. praed, l. Proculus 0.6 ff. de dam. inf. l. 
8 9 Cod. de servii, et aq. Veggasi il Wolfio 

Dritto di natura pari. 5 §. 1001. 

4. ^ 

Sebbene le leggi civili non derogano à que- 
sto dritto, che dipende dal libero uso della pro- 
prietà , pure impongono limitazioni nel modo, e 
forma de’vani a lume , le quali gli assoggettano 
ad una servitù legale , lasciando la sola ampiez- 
za all’arbitrio del proprietario del muro , cioè di 
qualunque lunghezza, e larghezza. A tal effet- 

»4 
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to Tart. 697 prescrive Tapposizione de\:ancelli 
di ferro , e delle invetriate fisse , ordinando , 
che le maglie , o quadrelli de* cancelli abbia- 
no la distanza tra loro di once 4 Va al più ( tre 
pollici , ed otto linee del piede di Francia ) ; ' 
e 1* articolo seguente 693 ne determina 1* ele« 
razione dal piano della stanza , che si vuole 
illustrare , cioè all* altezza non minore di pal- 
mi 10 dal pavimento, se è un basso, o vacuo 
terraneo , e di palmi 7 % , se è una camera 
superiore. L’inferriata colle maglie, o quadrelli 
SI poco distanti, e il ponimenlo del telaio colla 
vetrata fissa nel muro, riguardano un doppio 
oggetto da tener lontano, cioè Taspetto nel fon- 
do del vicino , e lo gittarvi acqua , pietre , 
lordure. 

' 5 . 

L’altezza limitata di palmi 10 sul pavimento 
delle camere terraneè, e di palmi 7 su quel- 
lo delle camere superiori , deve sussistere an- 
che dal lato del vicino. Ma se il di lui suolo 
sia a più alto livello dal pavimento della stanza 
terranea, o superiore, o se giunga ad uguagliar- 
lo, allora trovandosi le aperture sul fondo del 
vicino ad un* altezza minore della legittima , 
o anche allo stesso piano, non sarà permesso 
di farle , potendo agevolare lo sguardo nel fon- 
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do medesirao , cui ripugna Io spirito della leg- 
ge. Veggasi Toullier loc. cit. pag. l\i% ^ e il 
nuovo Repertorio §. 3 num. 5 P’oc. Veduta. 

G. 

Le luci , o finestrini aperti v£rso il fondo 
alieno , conforme alle limitazioni de’ due cit. 
art. 697, e 698 , si chiamano aperture legali^ 
dette per Io innanzi di uso nella costumanza di 
Parigi, coinentata da Desgodets, e suo annota- 
tore Goupy. Cosi le caratterizza l’ altezza di 
palmi 7 Va dal pavimento della stanza supe- 
riore , e palmi 10 da quello della stanza ter- 
ranea , non che l’ apponimento de’ cancelli di 
ferro. di larghezza once 4 'A h:a le maglie , e 
delie invetriate stabili. : , ■ <ì, 

7- 

Non inducono le aperture legali sul fondo 
del vicino, se non una servitù precaria. Può 
egli chiuderle , appoggiando il suo edifijj^u al 
muro , dopo di averlo renduto comune , ai ter- 
mini degli esposti articoli 58 1 , e 582 ; ma 
finché non abbia efifettuato l’appoggio dal suo 
lato con opere capaci di oscurarle , o inler- 
chiuderle , resteranno aperte allo stato pri- 



® i z 

niillvo, nè può pretendere la di loro soppres- 
sione , non ostante l’ acquistata comunione 
del muro. È questa una spiegazione letterale 
del cit, art. fondata al principio di equi- 

tà , che vieta la mala intelligenza , o emula-^ 
zione tra’ vicini , stimolante l’uno alla spesa 
della comunione del muro, a solo intendimento 
di forzare 1’ altro a chiudere i lumi della sua 
casa , lungi l’ idea di edificare a contatto del 
muro proprio del vicino , che talvolta il sito 
mal acconcio , o il grave dispendio rende im- 
praticabile. 

8 . 

Sia che continui ad esser proprio il muro , 
dove sono le aperture legali , sia che il vicino 
dopo di averne acquistato la comunione, tras- 
curi dal suo lato 1’ appoggio capace di chiu- 
derle , o oscurarle , la di loro esistenza è sem- 
pre precaria , e di semplice tolleranza , che 
non può stabilire possesso , nè prescrizione , 
art. ai58. Sarebbe incompatibile colla giu- • 
stizi^ delle leggi civili , se contro la libertà 
naturale del fondo vicino , soggiacesse in tal 
modo ad una servitù prediale , malgrado il 
proprietario , e senz’ alcuna indennità a suo 
. favore. 
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Se le luci , o finestrini nel muro proprio 
verso il fondo del vicino , sieno difformi dalle 
aperture legali , come un' elevazione minore . 
dal pavimento della camera terranea , o supe^ 
riore, le maglie più larghe ne’ cancelli di fer- 
ro, o senza cancelli, le invetriate mancanti^ 
o aprico je ^ allora formando .opere ripugnanti 
alla legge , velano il carattere della servitù del 
lume, che è continua, apparente, e può acqui- 
starsi col possesso di trent’anni , art. 6i i. Cpsì^ 
avendo luogo la prescrizione , ne risultano due 
effetti reciproci , e contrai) , il primo di aver 
liberato il proprietario del muro dalla servitù le- 
gale, che Tobbligava alle ordinate limitazioni; e 
il secondo della nullità deU’azione , onde il vi- 
cino reclamava radempimento. Quindi egli non 
può rendere comune il muro in tutta l’altezza , 
come prima di correre la prescrizione ; ma trova 
ostacolo nella presenza delle aperture , che ri- 
• spettar deve nella di loro situazione , e forma , 
^con esser limitata la comunione del muro sotto 
di esse. Vale in tal caso la citala Consuetudine 
Napoletana Et si ex Idteve 5 tit, de servita , non 
abrogala dalle leggi civili , cioè la distanza di 
palmo uno dal comignolo del tetto fino alle 


DIgitized byGoogle 


ai/f 

aperture , e di palmi 8 dal piano del lastrico 
a cielo. 

IO. 

» . 

Chi possiede il fondo rasente il muro pro- 
prio del vicino , vegliar deve all* aprimento 
delle luci , o finestrini , per esser conformate 
alle limitazioni de* citati art. 697 , e 698. Si 
fattamente hanno il caraltare proprio di aper- 
ture legali, cioè precarie, ed imprescrettibili , 
niiin, 8. Laddove variando il sito , e la forma 
condizionata , il vicino dopo 3o anni ne ricerca 
invano la modificazione. E lo stesso è per la 
sola alterazione nell* altezza dai pavimento , 
ne/cancelli , o nelle invetriate: allora la prescri- 
zione sostiene lo stato attuale con quella for- 
za , che il lungo tempo vi trasfonde. Veg. 
l'arresto della Corte di cassazione di Francia 
de' 9 agosto i8i3 , rapportato da Sirey 1814 
part. 1 pag. 9. 

, li. 

• 

Volendo il proprietario del muro sottrarsi 
air obbligo delle limitazioni , che li prenotati 
art. 897 , e 598 ingiungono nel fare le aper- 
ture legali , serbar deve dal confine del fondo 
del vicino la distanza di palmi la, com' è 


2i5 

prescritto nell’altra Consuetudine Ubi aliquis 
1 tu. de apert. non faciend . , nfe anche abro- 
gata dalle nuove leggi , le quali trattano sola- 
jnenle delle vedute dirette , ed obblique , art. 
599 , e 600 , di cui fra poco terrò parola. 


12. 

Taluni avvertono, che per impedire le aper- 
ture legali nel muro proprio del vicino verso 
li di loro fondi , faccia di mestiere acquistarne 
la comunione in tutta l’ampiezza , pagando la 
metà del valore colla considerazione del suolo, 
e del fondamento ; ed in tal guisa deludono 
la facoltà di fare simili aperture , rimanendo 
cieco il muro secondo lo stalo anteriore alla 
promulgazione delle nuove leggi. E la stessa 
pratica giova m tutti h casi di un muro pro- 
prio già eretto , o da erigersi accosto il fondo 
alieno , acciò sia interdetto di fare le aperture 
legati , che riescono sempre gravi , ed impor- 
tune al vicino. 

x3. 

Gli antichi finestrini aperti in un muro co- 
mune , o divisorio prima della pubblicazione 
delle nuove leggi , sono caratterizzati ^come 
servitù legalmente prescritte col lungo tempo 
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di dieci anni (ra presenti , e di venti tra ^li 
essenti , giusta il dritto Romano nt-lla l. 14U. 
C. de praescrip. long. temp. , qualora non 
consti altrimenti in forza di un titolo , contro 
CUI la prescrizione non vale. 

14. 

Cosi riputar si hanno in questa Capitale , e 
suoi Casali, li finestrini similmente antichi, ed 
esistenti avanti le nuove leggi nel muro pro- 
prio verso il fondo del vicino , qualunque ne 
sia la forma , cioè coi concelli di ferro, di le- 
gno , o senza , e comunque elevati dal pavi- 
mento di un Lasso , 0 stanza ; poiché innanzi 
a queir epoca erano opere vietate dal nostro 
dritto municipale , non potendo aprirsi, se non 
alla distanza di 12 palmi dalla linea di sepa- 
razione del suolo proprio da quello del vicino , 
cit. Consuet. Uhi aliquis Ut. de apert. non fa~ 
cìend. La prescrizione essendo il di loro so- 
stegno , si applica il dettame cennatu del- 
l’ altra Consuetudine Et si ex Intere 3 , la 
quale permette 1’ appoggio dal lato del vicino 
fino a palino 1 da sotto , se voglia coprire il 
suo edìfizio a tetto , e palmi 8 nella copertura 
del Intrico a cielo. Quindi tali finestrini non 
sono da confondersi colle aperture legali , men- 
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tre quelli meritano la considerazione di ser- 
vitù legalmente prescritte ; laddove le altre 
dipendendo dal dritto di proprietà , modificato 
per un provvedimento di legge , sono servitù 
precarie in riguardo del vicino , che usando 
del dritto medesimo dal lato del suo fondo , 
può oscurarle anche dopo un tempo imme- 
morabile , num. 7 . Sarebbe centra il carattere 
inerente agli antichi finestrini , se taluno vi 
portasse assimilazione alle aperture legali, cosi 
per r imprescrittibilità di queste , come per le 
limitazioni pronunziate dalla legge. 


i5. 

Non è lo stesso nelle altre Provincie del 
Regno , • dove li finestrini antichi mancanti di 
sporto , ed aperti nel muro proprio verso il 
fondo del vicino , non essendo opere proibite 
dal dritto Romano , che ivi serbava forza , e 
vigore , la prescrizione niente ha operato. Per- 
ciò il vicino ha conservato , e tuttavia con- 
serva il dritto di edificare a sua voglia nel 
fondo proprio, con oscurarli, o interchiuderli , 
a norma del già detto num. 3 , purché non 
siavi un titolo costituente la servitù del luraer 


Non è più valevole presso noi la distinzio- 
ne di drillo , cioè la facollà nelle Provincie 
del Regno di aprir lumi , o finestrini nel muro 
proprio verso il fondo del vicino, purché fos- 
sero privi di ginelle sporte in fuori , giusta il 
disposto della legge Romana , cit. num. 3 , e 
là proibizione di farsi nella Capitale , e suoi 
Casali, se non alla distanza di 12 palmi, cit. 
Consuet. Ubi aliqids 1 . 

7 * 

Inoltre fu disputato in questa Capitale , se 
li finestrini tagliati a forza nel muro proprio 
verso il fondo alieno , cioè quelli senza stipi- 
ti , ossia cantoni secondo il vocabolo della 
citata Consuetudine Et ubicumque 5 tit. de ser^ 
•vii, , chiuder si dovessero , non ostante che 
fossero antichi , ed oltre il tempo della pre- 
scrizione. Cosi opinarono li primi Tavolar] del- 
V abolito S. C , come riferì Antonio Capicio ad 
d. consuetud. Si qids 0 . vers. nota quia Tabula^ 
rii ; e de Afflictis nella decis, 2!ì5 cì lasciò 
scritto , che il Tribunale medesimo decise di 
chiudersi anche quei finestrini , che erano mu- 
niti di cancelli di legno , sol perchè vi man- 


. 

cassie li cantoni. Ma Ursillo ad Afflici, dici, 
decis. ai 5 num. 1 5 , e il Molfesio ad Consuet. 
JVapolit. pai't. i 3 quest. 26 num. io , dissero 
di murarsi li finestrini aperti di nascosto, non 
quelli formati da lunga serie di anni , non 
ostante la mancanza de’ cantoni. £ lo stesso 
Capicio , ed Ursillo ne’ luoghi citali avvisaro- 
no , che se un finestrino senza cantoni fosse 
stato aperto per dare il lume necessario ad una 
stanza , la quale altronde non potesse riceverlo, 
allora per non rendere inutile la medesima , 
essere sostenibile 1’ apertura del detto vano , 
mercè una indennità a favore del vicino; il 
che approvarono de Marinis resolut. jur. lib. 
2 cap. 2o5 num. 4 in fin.., Carlo Antonio de Lu- 
ca nieliorat. ad de Marinis loc. cit. num. n in 
fin. , e de Rosa ad d. consuet. Et ubicumque 
5 . num. So. • f 

' . ' = ' ■ 18. ' _ - ' ■ ■<-' ‘ • 

Oggi è svanita ogni controversia a tal riguar- 
do. Il proprietario del fondo in contiguità del 
muro , che appartiene ad altrui, non può proi- 
bire le aperture legali , e solamente ha dritto 
di domandare l’ osservanza de’ cit. art. Bqj , 
e 5 ^ 8 . Se fatte contro le limitazioni ivi spie- 
gate , egli trascuri di conseguire la riduzione 
prima il tempo della prescrizione , non avrà 
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più dritto di farlo ; poiché avendo acquistato 
il carattere di servitù prediale , atteso la dif- 
formità dallo stabilimento della legqe, sono ca- 
ratterizzale come servitù legalmente prescritte 
ai termini. delP art. 690. Quindi per impedire 
il principio , e il corso della prescrizione fa 
duopo , che le aperture sieno coerenti alle li- 
mitazioni legali; nel che il vicino vigilar deve, 
altrimenti col decorso di trentanni avrà il pen- 
timento di un tardo richiamo alla legge , e il 
peso della servitù del lume aggravante il suo 
fondo. • 

19. 

Nel caso di vani arcati, o fìnestroni di una 
scala nel muro proprio verso il fondo del vici- 
no, concorrendola ragione soprallegata nuin. 4» 
sono valevoli le limitazioni prescritte, nell'altezza 
sopra i ballatoi, o passetti, e nelFapponimento 
de'cancelli di ferro, ed invetriate fisse, ai ter- 
mini de' cit. art. 69^7 , e 698. 


20. 


Sembra elusorio alla legge , se fatte le aper- 
ture legali nel muro proprio verso i! fondo 
alieno , siano avvicinate alla faccia interna ope- 
re di stipelti , o scaloni dì legno , per ascen- 


dervl ad un’altezza diminuita , e capace di 
un facile aspetto , come taluni arbitrariamente 
han praticato. Pare necessaria la distinzione , 
se infisse al muro, nel qual caso essere am- 
missibile l’azione possessoria , non cosi se amo- 
vibili. 

ai. 

} 

In fine le altezze, soprannoiate di palmi io 
per le camere terranee , e palmi 7 per le 
camere superiori , non possono essere adattate 
ai tetti , o soppalchi , atteso la di loro poca 
elevazione dal solaro , o pavimento. Perciò li 
finestrini aperti nelle di loro quinte^ o muri di 
cinta, a motivo di lume, e ventilazione, non 
debbono essere soggetti alle limitazioni detta- 
te ne’ cit. art, 5^7, e 698 , bastando solo , che 
siano formati in modo da impedire lo sguardo 
verticale sul fondo del vicino. Pardessus /oc. 
cit,pag,ZìO. Lo stesso è applicabile alle così 
dette saetiiere aperte in una cantina , o altro 
luogo sotterraneo , ove la bass’ altezza non 
permette, che picciola elevazione dal pavimento, 
nè la di loro forma assai ristretta , e disadatta 
all’ aspetto , può dar motivo di doglianza al 
vicino. Veggansi lo stesso Pardessus pag, oi 5 , 
e Delvincourt lib, 2 tit, (\ Sez, 5 num, ii 5 . 
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ART. 599* 

Non possono aprirsi vedute dirette o finestre 
a prospetto^ nè balconi o altri simili sporti 
sul fondo chiuso , o non chiuso del vicino , 
se tra il detto fondo y ed il muro , in cui si 
formano le dette opei'e , non vi è la distan- 
za di dodici palmi, 

ART. 600. 

i' 

Non si possono aprire vedute laterali o obbli^ 
que sul medesimo fondo a minor distanza 
di palmi due e mezzo, 

art. 601. 

La distanza , di cui si parla né* due prece- 
denti articoli y si computa dalla faccia este- 
riore del muro , in cui si fa V apertura ; e 
se vi sono balconi o altri simili sporti , 
dalla linea esteriore sino alla linea di se- 

• parazione dé due fondi. 


1. 

È riconosìuta altresì nella giurisprudenza Ro- 
mana la servitù prospectus , o ne prospectui 
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offici atitr ^ l. Ì2, IO, i5 , i6 Jf. de setvU. 
yraed. urb. a Instit. de act. , die si eser- 
cita per mezzo di vani a prospetto , compresi 
sotto la voce medesima lumina , del pari che 
sono appellate le luci, come ho divisato negli 
articoli precedenti num. i. Il giureconsulto Cajo 
nelle sue Istituzioni lib. 2 tit. 1 §. 5 li chiama 
fenestras) l’Imperatore Zenone fenestras pro~ 
spectivas nella /. 12 §. 2 Cod. de acdìf. privai.', 
rArinenopulo nel suo epitome greco lib. 2 tit. 4 
§. 67 fenestras prospectorias ; e le nostre Con- 
suetudini col vocabolo generale di aperture j, cit. 
Consuet. Et ubicwnquc 5 tit. de servii. 

2. 

Tale servitù è più estesa di quella del lume; 
poiché oltre alla luce del cielo dalla parte del 
fondo del vicino , contiene un prospetto sul fon- 
do medesimo , sia diretto , o obbliquo , da so- 
pra , o da sotto , cioè libero per ogni dove , 
come il giureconsulto Paolo dichiara nella 1. 16 
ff. de servii, urb. praed. Ed ha il concorso della 
servitù àe\.\.A projiciendi , o protcgendi , l. 1, 20, 
et ult. Lucius Tilius ff. de servii, urb. praed. 
cit. 2 Insta. , consistente nel dritto di fare 
sporti sul fondo alieno , che presso gli antichi 
Romani furono appellati suggrundia, come le 
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ginelle , lì passetti pensili , la grondaia del tet- 
to , il cornicione , le mensole , e cimase ; e 
moeniana X^ altre a guisa de* nostri balconi 
dal nome di Meni o , che ne fu 1* inventore , 
Everard. Ottone de lutei, \>iar, romanar, pari, 
3 cap, 5 : ed Ammiano Marcellino nel lib, 27 
lasciò scritto , che le antiche leggi pubbliche 
vietavano di farsi li meniani dentro la città , 
e solo nelle provincie erano permessi , come 
lo attestano gl* Imperatori Onorio , e Teodosio 
nella*/, moeniana 11 Cod, de aedif, privai. 
Qualunque sporto sul fondo del vicino costitui- 
sce un opera illecita, /. i4 §. 1, et l, lyff. si 
servii, vindic , , /. ult, ^.4^ quod vi aut clam , 
l. 29 1 ff. ad leg, Jquil, , per la ragione 

cheT*aria è sempre di colui, al quale il suolo 
appartiene , del pari che il suolo medesimo gli 
è proprio fino alle viscere della terra , d, l, 
ult. §. l\l. ult, §. ijf de serv. urb. praed, l. aU 
iius, 8 Cod. de servii, et aq. : al che è conforme 
V art. 477 civili. 


Hanno esse stabilita una certa distanza , 
oltre la quale permettono di guardare nel 
fondo alieno. Così deriva una servitù legale 
a carico di q^ualunque proprietario , che gl* im- 






pcdi.sce di far vani n prospeUo sul fondo 
del vicino , se non interceda la distanza le- 
gittima. Presso di noi valeva nelle p'ovincie 
del Regno la distanza di la piedi, ossia palmi 
i4 della nostra misura secondo la costituzione 
di Zenone nella c/t. ia§. a C de aed/Jic. 
-prie. , sia nel fabbricare dirimpetto 1_ c-isa del 
vicino , dove erano aperture di prospetto , sia 
nell’ edificare a confine del fondo alieno , con 
far vani simdi volti sul medesiiiio. Ed in que- 
sta Ca pitale , e suo Casali si ossei’vava ’a (K- 
stanza di la palmi ne’ due enunciati casi , an- 
che in riguardo de’ finesir ni a lume esistenti 
nel muro del vicino, o di -.quelli da, aprirsi 
verso il di lui fondo, giusta il tenore-delie con- 
suetudini Napoletane Si quis' tit. de ser,>it. ^ 
e Vii aliqids i tit. de aperiiiris non faclendis. 





Questa distanza di palmi la è stola ricono- 
sciuta , e sanzionata nel cit. art. 5yq , per le 
vedute dilette , o finestre a prospetto , balco- 
ni , o altri simili sporti sul fondo chiuso ^ o 
non chiuso del vicino. Chiuso è il fondo, eo- 
jiie un cortile , vielia, loggia, terrazzo, o altro 
recinto di fabbrica ; ed aperto , per esempio , 
uno spiazzo , podere , o campo. Se poi le ve- 

i5 
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«Iute deLbono essere obbliqiie , ossia laterali 
al fondo alieno , basta la distanza di palmi 
due e mezzo , art. Goo. Tali distanze si com- 
putano dalla faccia esteriore del muro , dove 
si aprono le vedute dirette ^ o obblique, se sono 
mancanti di sporto ; ma nel caso di finestra a 
prospetto , balconi , passetti pensili , o altri si- 
mili sporti , prender deesi la misura dal di loro 
fronte sino alla linea, che separa il suolo pro- 
prio da quello del vicino , art. 6oi. 

5 . 

. Lo spazio competente alla distanza legittima 
lasciar deesi vacuo , ed inedificato nel proprio 
fondo. Prima della costruzione del muro pa- 
rallelo alia linea, che Io divide da quello del 
vicino, fa d'uopo stabilire le vedute dirette, 
acciò ne risulti il conto della distanza , pian- 
tando il muro lontano dal limite di separa- 
zione tra li due fondi , quanto imporla 1' ag- 
gregato della distanza legittima , e delio spor- 
to ; e questo essendo ordinariamente di due 
palmi ne' balconi , e di mezzo palmo nelle fine- 
stre a prospetto , la distanza è nel primo caso 
palmi 1 ^ , e nel secondo di palmi la 


6 . 


aa7 


S.e poi le vedute sieno oLblique , o laterali 
, verso V altrui proprietà , il conteggio proposto 
non riguarda alcuna distanza del muro , che 
tocca r estremità del proprio fondo, ma il sito 
delle aperture nel lato prossimo a quello del 
vicino. Se prive di’ sporto, serbano la distan- 
za prescritta di palmi i Ya dalP angolo delle 
linee confinanti le due proprietà. Ma in una 
finestra a prospetto si aggiunge la rivolta della 
ginella , che essendo ordinariamente di un pai- - 
mo , trovasi il vano in distanza di palmi 5 Ya* 


Un balcone somministrando la veduta al di 
fuori delPedificio , la rivolta , o lato del tavolo- 
ne , insieme col parapetto di ferro , legno , o 
fabbrica , che la difende nell’altezza ordinaria 
di palmi tre , forma una veduta diretta nel lato 
rivolto al fondo del vicino , cioè di rincon- 
tro , o in sito parallelo al medesimo. In que- 
sto caso serbar deesi la distanza legittima di 
palmi 12 dall’ indicato angolo , come avvi- 
sano Toullier loc. cit» pcig, l\\i , Pardessus 
Ti\ delle Ser» num. 207, e Delvincourt Corso 
del Cod, Civ, Francese lib. 2 tit. l\ se^, 5 


a 2^ 

man. lai. Così se 11 tavolone protenda per pai- 
]iii a dall’apertura del balcone, sarà questa 
distante palmi dal confine. Per non essere 
a ciò tenuto fa d’uopo , che la rivolta del ta- 
volone verso il fondo del vicino sia ‘munita di 
parapetto cieco , ed alto per lo meno palmi 
otto , quanto è il muro consuetudinario; risul- 
tando allora la distanza di soli palmi 4 Va. 

8 . 

% 

La distanza legittima di palmi 12 è applica- 
bile anche per una porta , che riesce ad un 
suolo confinante al fondo del vicino , Toullier 
loc. cit.pag.^ì\: non che al caso delle luci , 
o finestrini a lume difformi dalle aperture le- 
gali , num. 1 1 art. 5cj7 , e 5c)8. 

9- 

Cessa 1’ obbligo della distanza legittima nel 
costruire un muro cieco , o chiuso in tutta 
l’ampiezza. Piantasi a confine del proprio fon- 
do , senza uscire dalla linea , che lo separa 
da quello del vicino , nè anche col zoccolo 
del fondamento, che risalta dalla parte inter- 
na , calando il pedamento a piombo del muro 
esteriore ; e qualora la formazione del zoccolo 
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sia necessaria daU’uno , e dall’altro lato , non 
può trascendere sotterra la linea di separazio- 
ne del fondo vicino, risecando perciò di fuori 
il muro suddetto per once sei , quanta è la 
grossezza del zoccolo. Parimenti ninna distan- 
za fa duopo , se nel costruendo muro si fanno 
le aperture legali , giusta gli esposti articoli 
597, 598. 

IO, 


Non cade in quistione la distanza legittima, 
se interceda una strada, o cammino pubbli- 
co , mancando il requisito della legge , che è 
la vicinanza de’ fondi. Cosi esprimono le pa- 
role finali del cit. art. 601 » Sino alla linea 
di separazione de’ due fondi. Un suolo ap- 
partenente al demanio pubblico , o comunale, 
soggiace di sua natura a tutte le servitù , di 
cui è suscettiva ogni proprietà particolare. Tali 
sono le vedute dirette , o obblique , lumi, pas- 
saggi , o altro dritto reale , che dipendono da 
concessioni , o licenze spedite dall’autorità am- 
ministrativa. 

11. 

Qualunque sia la larghezza della strada pub- 
blica , cioè se uguale alla distanza legittima 
di palmi la, o minore, non forma oggetto 
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di esame , nè di contesa tra li proprietarj del- 
le case opposte , aventi le vedute , lumi , o 
passaggi , per essere reciproca la vista , o 
soggezione , che possono modificarla a di loro 
arbitrio. Convengono in ciò tutti gli Scrittori 
del Dritto Francese , specialmente Delvincourt 
toni. 1 pag. 56o , e Toullier toni. 5 num. 
il quale nella nota a.* soggiunge La sicu- 
w rezza pubblica , e ^ornamento della Città 
» esigono , che si aprono sulle strade , e cam- 
w mini delle finestre , per avvertire i passa g- 
gieri di essere sotto gli occhi del pubblico , 
>:> anzi che d^ innalzarvi muri ciechi , li quali 
» tolgono la vista di ciò , che vi accade. Il 
Pardessus fu prima discorde; ma nella ediz. 5 
pag. 5o6 ha aderito alla' comune opinione, di- 
cendo w Le strade, e cammini pubblici di qua- 
» lunque larghezza , sono esposti all* uso di 
» tulli ; ivi si possono , e si devono aprir fi- 
» neslre, altrimenti T aspetto delle città fareb- 
be orrore , ed offrirebbe tra muri cieci una 
w vista spaventevole , ed abitazioni come tante 
w prigioni. Chi apre sulla strada non è ripu- 
w tato altrimenti di farlo , che sopra un suolo 
pubblico , non potendo chiamarsi vicino il 
>> fondo, che è situato al di là. della medesima. 


/ 
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Da ciò di leggieri si comprende , che se una 
strada , o spiazzo cessasse di far parte del de- 
manio nazionale, cambiando destinazione , e 
cedendo ad uso de’privati , si ritengono le ser- 
vilìi a favore de* fondi adjacentì , senza che i 
nuovi possessori potessero fare ostacolo, o in- 
novazione contra gli effetti legali , che ne ri- 
sultano, art. 6i5. Veg. Delvincourt num, i , se- 
. guito da Toullier, e Pardessus ne* luoghi citati. 

i5. 


Quando li vani a prospetto distano dal fondo 
del vicino meno di palmi 12 , come per esem- 
pio palmi 3 f muove dubbio la elevazione 
del muro cieco , o con vedute dal lato oppo- 
sto del vicino. Considerandoli come prescritti 
col lungo tempo , il proprietario della casa si 
è affrancalo dalla servitù legale, che gl* impe- 
diva di fabbricare in palmi /f di suolo sottratto 
alla distanza legittima , e cosi annullata 1* a- 
zione del vicino a farli rimanere vacui , ed 
inedificati: ma sporgendo le aperture in un suo- 
lo di sua pertinenza, non vi è luogo alla ser- 
vitù del prospetto nella cosa propria. Quindi 
il vicino ha la libertà di chiudere il suo li- 
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mite con un muro cicco. E nel caso di aprirvi 
finestre, o Lalconi , serbar dee la distanza le- 
gittima di palmi la di suolo sgombro , oltre 

11 risalto dello sporto, cit. art. 699, e 601. 

14. 

Lo stesso è per le vedute obblique a mi- 
nor distanza di palmi a Va dalla linea , che 
rade il fondo del vicino. Può costui fabbricare 
il muro cieco nel confine , o alzare 1* antico 
già esistente , sorpassando anche il livello delle 
medesime : la prescrizione non ha operato , 
che P effetto di conservarle alla distanza mi- 
nore , e la perdita dell'azione , onde il vicino 
poteva reclamare la giusta misura , e niente 
a riguardo della servitù del prospetto , per es; 
sere inefficace nel proprio suolo. Cosi in un 
caso identico ha giudicato la Corte di Cassa- 
zione dì* Parigi con decisione de' 10 gennajo 
1810 , riferita da Merlin nel Supp. alle sue 
{juistioTìi di dritto voc. Servitù pag. i 58 , e 
seguenti. ^ 

15. 

Sporgendo immediatamente sul fondo del vi- 
cino le finestre a prospetto, o balconi , egli è 
tenuto di serbare la distanza legittima nel caso 
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di un'opposta fabbrica; e ciò non per dis- 
posizione espressa delle leggi civili , ina per 
analogia del cit. art. , che riguarda seui- 
plicemente il caso di aprir vedute dirette sul 
fondo chiuso ^ o non chiuso di altrui. Nel- 
la costruzione del muro oieco , o con aper- 
ture senza sporto dirimpetto la casa menzio- 
nata, la distanza si computa dal fronte de'ta-' 
voloni di piperno , ginelle , o altri risalti ivi 
esistenti. Ma quando nel nuovo muro lasciar 
si debbono vani di balconi , o finestre a pro- 
spetto , là misura della distanza ha principio 
dalla linea esteriore dello sporto, non già dalla 
faccia del muro ; e perciò supponendo nella 
casa del vicino li tavoloni di piperno sporti 
palmi a , e li simili da collocarsi nelle aper- 
ture dell* edificio di rincontro alla medesima , 
ne risulterà la distanza di palmi i 6 tra li due 
muri paralleli. 

i6. 

La distanza legittima di palmi 12 serve a 
limitare l'estensione, che compete alla servi- 
tù del prospetto , quando sia acquistata colla 
prescrizione del lungo tempo , nè oltre procede 
il suo effetto legale. Vale a dire , che il fon- 
do del vicino è soggetto all’esercizio della ser- 
vitù, non per la sua intiera lunghezza dal niu- 

% 
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ro della casa , dove sono aperte le vedute di- 
rette , bensì per lo spazio risultante dall' ag- 
gregato di 12 palmi, e larghezza dello sporto; 
e la rimanente parte in continuazione del detto 
spazio è riputata libera allo stato naturale, ed 
edificabile ad arbityo, e volontà del proprieta- 
rio nel modo soprannotato num. 9, 


^ 7 - 

Se la servitù del prospetto abbia sostegno 
al titolo , è questo, che ne regola la misura , 
o estensione. Ma in difetto di documento va- 
levole a dimostrarlo, nasce la presunzione le- 
gale , che la servitù si è prescritta col lungo 
possesso , e in conseguenza ha luogo la di- 
stanza legittima di palmi 12 , come al num. 
preced. 

18. 


Toullier nel cit. luogo pag. 53 i proponendo 
alcune quistioni relative alle vedute sul fondo 
del vicino , esamina il dritto procedente dal 
titolo , destinazione del padre di famiglia , 0 
prescrizione. In riguardo del titolo dice coe- 
rentemente alla massima generale , che fissa i 
limiti, ossia la misura del dritto del proprieta- 
rio della casa dominante ; soggiungendo, che 
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il vicino essendo olj;bligato di riceverle nel pro- 
prio suolo , non possa oscurarle, ma esser te- 
nuto di serbare la distanza legittima per le 
vedute dirette , ed obLlique , se voglia edifi- 
care di rincontro , o di fianco. 

* 9 - 

Per la destinazione del padre di famiglia 
avvisa del pari , che il proprietario del fon- 
do soggetto fabbricar deve alla distanza legit- 
tima dal muro, ove rispondono le vedute di- 
rette , o obblique; dichiarando, clfe il divieto 
al proprietario del fondo servente di niente fa- 
re , che possa scemare , o rendere incomo- 
do l’uso della servitù a’ termini dell’ art. Si% 
qui appresso , sia estraneo alla servitù del pro- 
.spetto, allegando un’arresto della Corte di cas- 
sazione di Parigi de’ 3 o aprile 1817, rapportato 
da Sire^ tom. 17 a par. pag. 356 . 


ao. 


Non così nel caso della prescrizione, perla 
quale egli applicando la massima di non esten- 
dersi di là del possesso , opina rispetto al pro- 
prietario della casa , nel di cui muro sono le 
finestre a prospetto sul^ fondo del vicino , che 
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il suo dritto sia ristretto a)conseryare il di loro 
nutiiero , posizione , e misura , non potendo 
indurvi la minima alterazione di aumento, sito, 
e grandezza. 

21 . 


Assume però il principio num. 53^^ , che la 
prescrizione non abbia prodotto altro effetto , 
se non di liberare il proprietario della casa 
dalla servitù legale , la quale gl* impediva di 
aprir le finestre nel muro proprio , se non alla 
distanza legittima , ed estinta nel vicino Fazio- 
ne , che là legge gli accordava di farle chiu- 
dere. Quindi deduce, che niente di più avendo 
operato la prescrizione , non possa contro il 
vicino essere prescritta la servitù luminìbus non 
cfficiendi , o altius non tollendi ; ed in con- 
seguenza non essendo tenuto alla distanza .le- 
gittima , abbia la facoltà di edificare nel pro- 
prio suolo a contatto del muro , che tiene le 
finestre a prospetto , con renderlo comune , ed 
osturarle. Ciò essendo in opposizione al detto 
num. 12 , mi chiama al dovere di ossérvare. 


22 . 

\ 

• Non è una servitù la proibizione, che la leg- 
ge impone alle finestre p prospetto sul fondo del 


mr 

vicino , se non in quanto alla veduta , che 
le caratterizzano come un dritto reale , ordi- 
nando perciò la distanza legittima , ossia un 
determinato spazio vacuo , e libero nel pro- 
prio suolo , oltre il quale permette di guardare 
nel fondo medesimo. Fuori di questo rapporto, _ 
il fare un’apertura nel muro proprio non in- 
duce servitù , per essere dipendente dalla li- 
bertà naturale, del pari che è libero al vicino 
d’ ingombrarle con fabbrica, o altra opera dal 
suo lato , num. 3 art. 5()7. Sono alti facoltativi, 
ed imprescrittibili il drillo delle semplici aper- 
ture nel muro proprio , e quello d’ inlerchiu- 
derle dal lato del vicino. 

a5. 

Ne’ due casi precedenti del titolo, e della 
destinazione del padre di famiglia , il sulloda- 
to Scrittore riguarda le finestre non come sem- 
plici aperture, ma col carattere proprio, e con- 
veniente di vedute sul fondo del vicino , per 
cui accorda la distanza legittima. Comunque ciò 
dipende dal contratto , e dallo stato antico de' 
luoghi , è implicito alla disposizione dell’ art. 
5^9 , dove si vieta i/i aprirsi vedute dirette , 
o finestre a prospetto a mirtor distanza di pal- 
mi 12 ; e perciò non può essere inseparabile 
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dalla prescrizione , che procede per iin hene- 
‘ficio della legge, fondalo alla scienza, e pazien- 
za, o tacito consenso del vicino. Sporgendole 
finestre , o balconi inimediaìamente sul fondo 
alieno, è questo stato, che «Costituisce una ser- 
vitù prediale, qualunque sia l’appoggio al ti- 
tolo , destinazione del padre di famiglia , o 
lungo possesso. 

I 

L’azione competente al vicino di far chiu- 
dere le finestre nasce, da che manca la distan- 
za legittima per impedire la veduta sul di 
lui fondo , che la legge considera come una 
servitù di prospetto continua , ed apparente , 
art. 6og. Svanita tale azione dopo il corso 
di 5o anni, è assurdo, che il vicino ritenga 
lo stesso dritto di sopprimerle , alzando fab- 
briche nel suolo, ove sporgono, e a contatto 
delle aperture. In questa ipotesi niente ope- 
rando la prescrizione a favore del proprietà- 
rio della casa , nè in pregiudizio del vicino , 
sarebbe vano 1’ effetto , che 1’ art. 636 i vi 
attribuisce come un rimedio di acquistare i 
dritti fondiari in mancanza del titolo. Nè al- 
trimenti impor si potrebbe la servitù del pro- 
spetto sul fondo del vicino, che in forza di un 
titolo , al che ripugna la sua prescrittibilità 
nel corso di So anni, art. Gii. 
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Non fanno obbiezione le due allegate ser- 
vitù altius non tollendi ^ ne hunlnibus afjicien- 
di , c«M per esser continue non apparenti , ed 
iinprescriUibili , come per lo effetto d’ invade- 
re tutta la superficie del fondo soggetto : nè il 
non aver edificato nel proprio suolo può stabi- 
lire possesso , o prescrizione , per essere un 
atto di pura facoltà. Bensì nel caso presente 
trattasi delia distanza legittima , la quale fis- 
sando il limite delia servitù prescritta , è ba- 
stevole a conservale le aperture sporgenti al 
fondo del vicino. 

a(). 

Il Pardessus cit. Trai. l\Go siegue il 
pensamento di Touilier, benché sia in contrad- 
dizione col principio assunto nuin. ao 3 , e 109 , 
ove riguarda la veduta sul fondo del vicino 
come un dritto di servitù prediale. Ma il Del- 
vincourt lib. 1 cap. [\ num. 120 concorre nel 
parere , che il dritto di veduta essendo una 
servitù continua , ed apparente , si può acqui- 
stare colla prescrizione di 3 o anni. 
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È da avvertirsi , che se nel muro del vici- 
no vi sia una , o piu finestre a prospetto , la 
distanza legittima , nel caso di opposta fab- 
bricazione , non è da riportarsi indistintamente 
alla sua intiera lunghezza , ma soilanto alla 
porzione', che racchiude le aperture, accresciu- 
ta di palmi 2 '/a lateralmente agli sporti della 
pnaia , e dell’ ultima di esse ; mentre il dip- 
piìt della lunghezza medesima ne’due siti estre- 
mi in continuazione delle vedute , non gode 
alcun favore della legge , per essere porzioni 
di muro cieco , che il vicine in ogni tempo , 
ed a suo talento può render comune, pagan- 
done la metà del valore al proprietario , come 
si è detto sotto Vari. 53a wtm. 5. Per esem- 
pio , se in un muro lungo palmi cento vi 
siano due finestre a prospetto , o due balconi 
verso il fondo opposto del vicino , situale in 
una porzione media di palmi 5o ; la di- 
stanza legittima nel caso di edificare a rim- 
petto di quel muro , sarà computala nel sito 
di tali vedute, e più palmi a >/^ hueralmeii- 
te allo sporto , che supposto di palmi a > -j 
risulterà la medesima di palmi Go ; e le due 
restanti porzioni estreme del muro , ciascu- 
na di lunghezza palmi ao , possono essere oc- 
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ciipale colle nuove fabbriche , le solari del vi- 
cino, dopo che ne avrà acquistata la comunione. 

r 

. j ]-•• 

aS. . - . 

• 

- Un tempo fu disputato presso noi ,> se la 
distanza di la palmi, prescritta dalla citata 
Consuetudine Si quis a , fosse bastevole a to- 
gliere all’edificio del vicino la veduta del ma- 
re , 0 serbar si dovesse quella molto maggiore 
di loo piedi , contenuta nella ^costituzione di 
Zenone, 4 la §. 4 de aedific. privai. , e nelle 
due Novelle 65, e i65 dell’Imperatore Giusti- 
niano. Alcuni lo negavano , come il Gjpt. in 
noi. ad decis. 5o Capyciilatr. , ed il Cardinal 
de Luca de servii, discur. i : altri 1’ alFerma- 
vano , Capyciilatr. d. decis. de. Rosa in ci~ 
vii. decret. praxi lib. i5 cap. a8. L’abolito 
Tribunale del S. C. nel conflitto di tali opinio- 
ni , usava un temperamento di equità , giudi- 
cando valevole la distanza di lOO piedi, se la 
vista del mare in tutto , o direttamente s’ im- 
pedisse ; ma ne ometteva la considerazione , 
quainlo rimanesse libera in alcuna parte della 
casa. In seguito si fece riflesso, che la costitu- 
zione di Zenone fu promulgata per la sola città 
di Costantinopoli , e diretta ad Adamanzio suo 
Prefetto ; e che sebbene Giustiniano T estese • 

i6 
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alle provincie dell'Impero Romano, l, cum du- 
bitabatur i3 Cùd. eod, tit. , pure intender si 
dovesse ad eccezione della parte riguardante 
l’aspetto del mare, che fu locale per la detta 
cit^à , come dottamente avverti il Gotofredo 
ad d. l. 11 num. %(\ ; del pari che sono da ri- 
putarsi le citate novelle di Giustiniano. Quindi 
con Reai rescritto de’ agosto i666 collect. 
reg. liti. pari, a tit. i36 num. i e a si dileguò 
ogni dubbio , dichiarandosi nulla la distanza 
di loo piedi , e competente la facoltà ad ognu- 
no di edificare dirimpetto la casa del vicino , 
dove vi fosse la veduta del mare, sol che egli 
serbasse la distanza di la palmi nella Capitale, 
e suoi Casali, giusta il disposto della detta Con- 
suetudine Si quis 1 , e quella di ii piedi nel- 
le provincie, del Regno , secondo il dettame 
della d. l. 12 §. 4- luogo la distanza 

di 12 palmi per le vedute dirette, e palmi 2 '/a 
per le obblique , nel modo dinotato sotto ,gli 
art. 5c)p , 600, e 601.* 

29. 

Gli antichi Giureconsulti ’quìstionarono an- 
che a favore della veduta de’ monti. Papinia- 
no nel iib. 3. guaest. fu d’avviso w non posse 
eos vicinis auferre prospectum montium. L'Ar- 
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nienopulo nel lib. i epitom. lib. \ §. 64 disse , 
thè il prospetto de’ monti era ugualmente ame- 
no come quello del mare ; e quindi per la so- 
miglianza della ragione estese alla veduta de* 
monti la distanza di loo piedi , che la costi- 
tuzione di Zenone ordinava per io aspetto del 
mare. Il Cujacio ne’ suoi conienti sopra il cit, 
lib. 3 quaest. Papiniani concorse nello stesso 
parere dell’ Armenopulo , poiché fu deferente 
alle autorità de’GG. Greci. Ma ciò none sta- 
to giammai di ostacolo alla libertà naturale 
di edificare nel proprio fondo. L' Imperatore 
Zenone ne omise il riguardo; mentre non aven- 
do proibito di togliersi colle nuove fabbriche la 
veduta piacevole degli orti, d. l. la §. 2 in Jin.^ 
da meno egli considerò quella de’monti. Se l’ipo- 
tesi , che per impedire la veduta de’ monti bi- 
sognasse la distanza di joo piedi , valer do- 
vesse presso noi , sarebbe un’ oggetto di con- 
tinue liti , mentre quasi in tutti li piani su- 
periori delle case è patente. 

00. 

È nota in questo Regno la Prammatica ».« 
d e Monialibus contenente il divieto di aprir 
finestre , o balconi nelle case adiacenti ad un 
monistero di donne monache , onde aver si pa- 
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tesse 1' as|)etfo , o veduta nel medesimo , an- 
corché intercedesse una strada pubblica , ò 
altro edificio. Questo generale stabilimento si 
è osservato a rigore fin dall’anno 1578 , in 
cui ebbe origine , per essere appoggiato ad un 
riguardo dovuto al pudore di donne consecrate 
alla Divinità. Nel caso di far d’uopo ad una 
stanza, o altra parte di casa, il lume dal lato 
rivolto alla clausura di monache , si hanno fre- 
quenti esempj in questa Capitale delle lamie- 
re di ferro , dette volgarmente ventagli , poste 
parallelamente alle aperture all’altezza di palmi 
4 da sopra il parapetto di fiibbrica , o di fer- 
ro, che non impediscono il lume, ma solo il 
guardare nel chiostro , giardino , dormitorio, o 
altra parte interna della clausura. Ciò è tut- 
tavia praticabile ; mentre in tal modo avendo 
luogo la distanza legittima da serbarsi nel ca- 
so delle vedute dirette , o obblique verso un 
nionistero di monache , conformemente alle 
disposizioni de’ ridetti iirt. 5gg, 600, e 601, si 
consegue lo scopo di ovviare 1’ introspetto, che 
essendo fondato sulla pubblica onestà , trova 
garanzia in ogni legislazione. 

e» 

01. 

Sebbene lo spirito della Prammatica fu di 
allontanare ogni sguardo mondano, sia curio- 


Digitized by Google 


«0,0 ifupudico dalle clausure di donne mo- 
nache, pure Vabolito Tribunale del S. C., per 
un'identità di ragione , giudicò di potersi esten- 
dere a favore de' monasteri* di monaci , secon- 
do l'autorità di Rovito nella decisione 91 num^ 
10 in Jìn,^ ed altri espositori del nostro antico 
dritto patrio. 


SEZIONE IV. 

Dello stillicidio. 


A R T. 602. 

Qualunque proprietario dee far costniire i 
tetti in maniera^ che le acque piovane sco- 
lino nel suo teiTeno , o sulla via pubblica : 
egli non può farle cadere sul fondo del suo 
vicino^ purché non vi sia costituita servitù. 


1. 


Le acque piovane de' tetti cader devono nel 
proprio suolo nella via pubblica. Se scola- 
no nel fondo del vicino , è questa una servi- 
tù inerente al medesimo, che la giiirispruden- 


) 


za Romana spiega colla forinola siillicidil, 
erteli di ^ l, i6 Jf- si servii, 'vind. i Institi 
de servii» Cbi gode tal dritto non può mutare 
la forma dello stilKcidio, come se sgocciolan- 
do le acque dalla gronda del tetto , gli è vie- 
tato di rammassarle in un condotto di legno , 
tegole , o fabbrica , 1. serviiutes 20 §. 4 de 
servii, urb.yraed. nel qual caso la servitù del- 
lo stillicidio si trasmuta in quella del canale, 
che è più gravosa al fondo soggetto , come qui 
appresso : nò protrarre più la grondaia sul fon- 
do istesso , d. L serviiutes 20 $. S : nè render 
depresso lo stillicidio , ma solo elevarlo a mag- 
gior altezza , poiché le acque dissipale dal ven- 
to , cadono con forza minore , cit. 5. 


Per contrario, chi deve soffrirla non può fare 
un* innovazione, che ne impedisce Fuso, o lo 
fa discadere. Egli ha dritto di ediOcare nel suo- 
lo , dove grondano le piovane , e render co- 
mune il muro per 1 * appoggio dal suo lato, ai 
termini dell’ art. 682 di sopra esposto ; ma è 
tenuto di regolare in modo le fabbriche , che 

resti libero lo scolo, niim. i3 ^rt. 585. 

. * » ? 

fe 

4-' ■ 

V 
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E più onerosa T altra servitù Jluminis aver-‘ 
tendi , quando le acque piovane non cadenti 
a gocce , come in quella dello stillicidio , ma 
ristrette in un canale y fluiscono ‘nel fondo del 
vicino, /. 1 ff. de servii, urb.^ praed. di. §. i 
Inst. de servii. Inducono tale servitù li canali;^ 
che riversano nel fondo alieno le acque deMa- 
strici a cielo delle nostre case, ed anche quelli 
formati lungo le gronde denteiti. Qui ha luogo 
la limitazione medesima di non protendere il 
canale di scolo , arg. d, l. serviiutes ao* 5 ; 
ma in quanto al rialzamento non è lo stesso, 
poiché le acque riserrate in un tubo piomba- 
no con maggior forza ad un altezza maggiore, 
attesa l* accelerazione del moto , e perciò solo 
é permesso di sbassarlo , arg, d, l, serviiutes 

20' §. 4. 

4. 

. ' 

Li soprallegali luoghi delle Pandette ram- 
mentano le servitù inverse siiUiddii , et Jlu* 
minis non aveHendi che consistono nell’ ob- 
bligo di rivoltare lo scolo delle piovane dal 
letto, o lastrico a cielo di una casa sulla pro- 
prietà del vicino. Ciò da un lato essendo con- 
trario alia natura delle servitù , che consiste 


-^8 

nel non fare , o nel soffrire , che da alimi si 
faccia, niitn .9 art. 55^, e dall’altro il ricevere 
nel proprio fondo le acque piovane del tetto, o 
del lastrico a cielo della casa aliena, formando 
un’incomodo del fondo medesimo, arg, L alt. 
§. quod vi aut clam ^ non può altrimenti 
aver luogo , .che nell’ ipotesi di una legge piib- 
hlica, o statuto locale, col quale sia lecito al 
vicino d’ intromettere lo stillicidio del tetto , 
o il canale del lastrico a cielo della sua casa 
nel suolo alieno, e contro un tale stabilimento 
esser pattuita la servitù di portar altrove le 
acque piovane ; del pari che contra 1 ’ altezza 
limitala delle case, di cui farò parola in se- 
guito , sia convenuto di superarla colla servi- 
tù altius iollendi. Ed invero non è da cre- 
dere strana una consuetudine , che autorizza 
di rivolgere le acque piovane del proprio tetto, 
o lastrico a cielo sul fondo del vicino. Da Li- 
vio nel HI. 5 in fin, si raccoglie, che in Roma 
dopo l’incendio de’ Galli, essendo rimasto un 
suolo vacuo ‘l^r^ ogni dove, le case comincia- 
rono ^ riedifi.cftrsi confusamente, ninna distin- 
zione serbata*,tfà li fondi particolari , e da ciò 
avvenne , che .^tàSfito le fogne private , le quali 
prima sboccavanò- nel suolo pubblico , quanto 
lo stillicidio de* tetti delle nuove case si vol- 
gevano all’ altrui proprietà. 


5 . 
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Atteso la presunzione ordinaria , che ognu- 
no ha edificato a confine della sua proprietà , 
Pothier Contratto di società num. 
acque piovane del tetto , o del canale del la- 
strico a cielo di un edificio, cadono innmedia- 
tamente sul fondo del vicino , non può ciò es- 
ser derivante , se non dal titolo , o da un 
dritto di servitù prescritta. In amendue i casi 
il suolo , che accoglie lo scolo delle acque ^ 
marca l’estensione della servitù'sino al limite, 
dove perviene lo stillicidio , o la caduta di 
esse. Oltre al quale essendo libero il fondo 
nello stato naturale , il proprietario può edifi- 
carvi a suo senno, sorpassando il livello della 
grondaia del tetto , o del canale del lastrico 
a cielo. 

6 . 

Per un nuovo edificio accosto al fondo del 
vicino, se il costruttore voglia coprirlo a tetto 
colla gronda ivi inchinala , ha 1’ obbligo di 
lasciare nel proprio suolo uno spazio, che sia 
sufficiente al ricoglimento delle acque , e può 
esser limitato ad una larghezza doppia dello 
sporto , conforme alla costumanza di Parigi 
art. aio , rapportata da Desgodels num. i4* 
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Allora vi è bisogno di marche locali , che se- 
gnano il limite di tale spazio come un’attenenza 
della casa , o pure un valido documento; poi- 
ché il vicino con accedere dal suo lato , oc- 
cuparlo, o ridurlo a cottura, può involgere una 
quistione di proprietà , Gepolla Trai. cap. 40 
wtt/n. 8 , Delvincourt loc. cit. num, 10, e Par- 
dessus loc. cit. num. ai ^. E nel caso di niuno 
spazio per lo ricetto delle acque piovane , il 
costruttore e tenuto a giltarle di fuori, median- 
te un canale incastrato nel grosso del muro , 
e senza risalto dal lato del vicino. 

SEZIONE V. 

Del dritto di passaggio. 


ART. 6 o 3 . 

Il proprietario , i cui fondi sono chiusi da 
ogni parte , e che non ha veruna uscita sulla 
via pubblica , può dimandare un passaggio 
su' fondi de’ suoi vicini per la coltivazione 
del suo podere , assumendo il peso di una 
• indennità proporzionata al danno ^ che tal 
^ passaggio può cagionare, f 


\ 
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lì passaggio dee regolarmente prendersi in 
quella parte , in cui il transito è piu bre^^e 
dal podere chiuso alla 'via pubblica, ' 


ART. 6o5. 


. -V ' ‘i 

I - - ' v 




Ciò nondimeno il passaggio debbè essere sta- 
■ bilito in quella parte ^ ove riesca<di minor 
danno a colui , sul cui 'sfondo 'Viene' 
cordato. . 0 * • t: i 

ART. 606.^ * ' ^ 


Z* azione dt indennità nel .caso preveduto dal- 
V art, Go5 è soggetta a prescrizione ; e con- 
tinua il dritto di passaggio , quantunque Va- 
zioiie d* indennità non sia più ammessa. 


I. 

Se un fondo sìa chiuso da ogni lato , e man- 
cante di uscita* alla via pubblica , il proprie- 
tario ha dritto di dimandare il passaggio sui 
• fondi vicini per la coltivazione' dei suo podere, 
con esser tenuto ad un^ indenni là proporzionata 
al danno, che ne risulta , art. 6o3. La circo- 
stanza di un fondo chiuso da ogni parte e 
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senza veruna uscita , sostiene il dritto al prò - 
prietario di pretendere il passaggio, cioè quan- 
do ne sia. affatto privo; laddove se incomodo 
per causa di un accesso disastroso, o malage- 
vole dalla Landa della pubblica strada , non 
gli compete tal beneficio di legge. 


a. 

♦ 

Ciò ha luogo, per dritto naturale, ed a fa- 
vore deir, agricoltura. Nelle Pandette si fa il 
caso della mancanza dell*adito al sepolcro , ed 
è prescritto , ch*e il possessore del fondo vicino 
lo somministrava a giusto prezzo, /. si quis 
ff, de religios, et sunipt. funer. Se la via pub- 
blica era distrutta per T inondazione del fiu- 
me , il proprietario del fondo più prossimo do- 
veva prestarla a spese del pubblico, /. si locus 
*4 S* ^ ff* quemad. servii, amiti. 

Ù. 

È analoga V antica Consuetudine Napoleta- 
na tit. 'de servitutibus del lenor seguente » Si 
quis habens terram , non lamen viam , cui ter^ 
rae circum circa sunt lerrae aliorum vicino- 
rum., nec apparet , unde viam^ iter., vel actum 
habet ad terram ipsam , potest potere sibi con* 


i 




a55 

cedi iter , viam , vel actum per terram 'vicini^ 
per quarti propinquus ire possit ad viam puh- 
blicam , vel viam carrariam , seu quae bre- 
viari spatio distet a via pubblica^ ad terram 
ipsam , quae viam , iter , vel actum habere 
non apparet ex constitutione , vel uso longo. 
Nel caso proposto accorda il passaggio , 1’ at- 
to , o la via per quel fondo vicino , che sia 
il più prossimo alla strada pubblica , o car- 
rese ; il che s’intende coll’ obbligo di una in> 
dennità , o compenso dovuto al proprietario del 
fondo medesimo , come meritamente soggiun- 
gono gli annotatori Napodano , e de Rosa ad d. 
consuet. num. 5, e a. E lo stesso valeva nelle 
Provincie del Regno per un’ argomento della 
citata l. si quìs 13 . 

4. 

Di rado avviene , che la costituzione del pas- 
saggio fassi d’accordo tra vicini. Li periti sono 
incaricati di eseguirla ai termini [della legge. 
L’ art. 604 dispone, che il passaggio deve pren- 
dersi in quella parte del fondo, dove il tran- 
sito sia più breve dal podere chiuso alla via 
pubblica , e perciò il proprietario di questo 
non ha dritto di citare chiunque de’ vicini , 
jna dirigere la sua petizione contro di colui , 
il cui fondo porge 1’ uscita più breve olla via 
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pubblica. E la delerminazlone del passaggio far 
cleesi.in quel sito del fondo,* ove riesce di mi- 
nor danno del proprietario , Art. 6o3 ; il che 
giova^al medesimo da una parte, e dall’al- 
tra a chi lo richiede a causa del prezzo mi- 
nore dell’ indennità. Quindi. è da riservarsi il 
casamento , il giardino, la vigpa , o altra por- 
zione qualificata del fondo, /. si cui fj, de 
servii, l, 22 ff. de servii, -rasi, praed, : questi 
luoghi sono esclusi anche nel caso della via 
imposta sul fondo senza prefiggiinento di silo; 
poiché alcune condizioni, vengono supplite di 
dritto , quantunque non sieno stipulate cogli 
atti , d, l, si cui 9 , Inoltre dipende dal giudi- 
zio de’ periti , dopo 1 ’ esame .della qualità, e 
bisogno del podere chiuso., qual debba essere 
la larghezza del passaggio. 

5. . ; 

Nel dritto Romano son note le servitù pre- 
diali iter^ actus ^ via, U iter era il. passag- 
gio nel podere del vicino , sia per lo transito 
al fondo proprio, sia per passeggiarvi a motivo 
di diporto , o di salute *, e questo è il senso 
diverso delie voci ire , el ambulare , conte- 
nute nell’ secondo il Giur. Ulpiano, e Tri- 
boniano in /. 1 ff, de servii, rust, praed, et 
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jìvin, Inslit. de seivit. : iiCi osla il responso di 
Paolo nella /. ut pomum 8 ff. de sendt, \ ove 
niega d' imporsi la servitù di passeggiare nel 
fondo .del vicino , mentre ciò ha rapporto al 
rigore dell' antico dritto , che in progresso di 
tempo fu moderato dall' uso , costituendosi le 
servitù non solo per l'utile de' fondi , maan« 
che per l' amenità , e diletto de' proprietàrj ^ 
num. iG art. Tale servitù si esercitava a 
piedi,* a cavallo, ed anche sella , aut lectica^ 
L 7 et //• de servii, rust. praed. Per sella 
non s'intendeva quella del cavallo, come ma» 
lamente spiegò la gloss. in d.l. 7 r. ,:ma 
una sedia portatile, ossia .seggetta, che presso 
li Romani anche si usava , ed era portata su* 
gli omeri de' servi , Claud. in L (\ ConsuL Ho^ 
iioì'ii. GiovenaL Satyr\ Nò la leclica- era * il 
cocchio , o carezza secondo la medesima: gloss. 
loc. cit. litt. 5, bensì una specie di letto por- 
tatile , ove li ricchi sdraiati , e le vane ma- 
trone diportar si facèvano sulle spalle de' servi , 
Senec» epist, 3 49> MaiziaL liù, a epigram. 

in Zoilum.^ Cicerone in Verrem lih.[\.^ Giosre* 
nal. Satyr. b , detti perciò lecticarli , L 8 . §, 
iilt.ff, delegai. 1 , /. G5 inprin. ff. de legai, ^ 

2 , /. 49 in princ. ci l, 99 S- seivi ff. de legai. 

3, l. i3 in fn. ff. de aur. et arg. Icg.-t l» scire 
in prin.ff. de verb. ohligat , , e se erano sei 


,4*^.6 

dicevasi hexaphorum , se otto octophorum. La 
larghezza dell’ f/er era di due piedi, come ri« 
levasi dai libri di Festo , e Varrone , ossia 
palmi a Y4 della nostra misura , quanto sono 
presso a poco i sentieri , o viottole , - che ne* 
poderi si lasciano ad uso di semplice passag- 
gio. Nel suo esercizio si vietava il trasporto 
dell’asta lunga , cioè simile a quella , di cui 
li soldati Romani s’armavano, e ciò per non 
danneggiare i fruiti pendenti, cit. l. 7, Al se- 
polcro si costituiva V iter ^ l. i4 §• 
vit. rust. praed . , per la ragione che li cadaveri 
si trasportavano feretro , et sandapila , che 
era somiglievole alla bara da noi usata , di 
larghezza ordinariamente 5 piedi , cioè pal- 
mi 5 Va circa , come si raccoglie dai marmi 
antichi presso Grutero pag. 74 nunt. a, e dalle 
iscrizioni di Fabretto pag. 3ai. 

6. 

* 

'L ’ actus conteneva in se l ’ iter , ed impor- 
tava la facoltà di condurre jumentum^ vel ve- 
hiculum ^ cit. , et princ. Instit. La voce yit- 
meniuni significava ogni animale da soma , /. 
aediles 38 4 , 5 , 6 de aedilit. aedict. 

ì. legatis 65 antep. ff. de legat. 3 ; e li bovi 
erano nel novero degli armenti l. 89 ff- d» 
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n)erh, sigiti/.^ che anche apparlenevanó all’eser- 
cizio dell’atto ^ L ff, de seivit, rust. praed. 
Circa il vocabolo vehieulum li Dottori vi rico- 
nobbero le più gravi difficultà. • *La più parte 
lian seguito l’avviso del Bynkersoekio 4 obs. 7^ 
che intender si dovesse un carretto tirato a 
manò. A me sembra , che questo carrello, da 
noi usalo pel facile trasporto della terra , ed 
appellato hrouette dai Francesi , competeva 
all’ esercizio della servitù iter , anzi che del- 
V atto ; e che il s^ehiculum dinotando special- 
mente minorem veham secondo Varrone , era 
proprio ad esprimere la lettiga portala da due 
muli , 1’ uno dietro 1’ altro , usila ta presso di 
noi neb viaggiare per luoghi montuosi, ed an- 
che nel trasporto di robe frangibili. Presso i 
Romani vi fu ancora 1’ uso della lettiga , com- 
presa sotto la voce vehiculum .^ e delta pro- 
priamente basterna^ Isidor. ong. lih\ 20 c. 12, 
Cujac. IO obs. 00, Gotìiofred. al l. 12 §. 4 Cod, 
de aedif. pjw. , ove le matrone si adagiavano, 
non già gli uomini , come lasciò scritto Am- 
miano Marcellino "nel 14 ^ e burdonés erano 
li muli , che la portavano, /. 49 
legai, o. Anche un 'picciolo cocchio di quat- 
tro ruote , detto carriica , di cui si fa raen- 

» 

zione nella l, uxori io in prin. fj. de aur. et 
arg, Icg.l, 17 duàbus ff, commod. L 28 

^7 
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l\ff. de donai, inter virum et uxor. /. i5 iri fin: 

Jf. de usitjr . , e Paolo in sent. 'S tit 6 §. pen. ^ 
era compreso solto la* voce vehiculum , come 
lo dichiarano* gl* Imperatori Graziano^ Valen- 
tìniano , e Teodosio nella /. unte. Cod. de ho^ 
norat. vehicuL.^ e si tirava da muli detti mu^ 
liones da Paolo nel luogo citato, et in l. 99 
§. a ff. de legai. 3 , ed anche dalle mule chia« 
mate carrucariae da VI piano nella /. aediles 
58 §. quàesitum ff. aedilit. aedict. , e midio- 
nes carucariae scrisse CapitoL in Maxim. E 
la larghezza dell* atto non era limitata , ma 
dipendeva dal patto de* privati , o dal giudi» 
zio di un* arbitro , /. 3 1 ff. de servii, rust. 

praed. ; dai libri di Festo-, Varrone , ed Isi- 
doro 16 cap. idi. si rileva, che era per lo meno 
doppio dell* tVer, cioè quattro piedi , ossia paU 
mi 4 Va della nostra misura, quanti sono suf- 
ficienti al passaggio del giumento , * e della 
lettiga. . . 

7- 

La via comprendeva le due servitù prece- 
denti iter^ et actus., ed era propriamente il tran- 
sito del carro , o carrozza ,• /. via ^3 ff. de 
servii, rust. praed. Le leggi delle 12 Tavole 
ne prescrissero la larghezza di *8 piedi per di- , 
ritto , e 16 nelle rivolte , l, viae 8 d. l. a3 ff 
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de servii, rust. praed. l, nam satis 6 in fin. 
Jf. quemad. serv. amiti . , ossia circa palmi io, 
quanti sono bastanti al passaggio de’carri. Po- 
teva stabilirsi anche di più, o di meno, pur- 
ché fosse idonea ai passaggio del carro, o ca- 
rezza ; e in mancanza del patto s’ intendeva 
la larghezza legittima , l. i5 a jj. de servii, 
rasi, pt'aed. > 

8 . 


Li periti sono ancora nel caso di definire il 
compenso dovuto per la somministrazione del 
passaggio. A ciò è coerente l’ esame , che col- 
r imposizione di una servitù non si acquista 
la proprietà del suolo , che deve prestarla , ma 
semplicemente un dritto , che è da meno del 
dominio , e questo rimane tuttavia presso il 
proprietario del fondo servente , l. loci corpus 
4 ff - si servii, vindic. l. a5 in princ.ff. de verb. 
signif. Il dominio di una parte del fondo , e 
la servitù costituita su di essa , sono due cose 
diverse , ed anche contrarie , poiché a chi ap- 
partiene il dominio , non compete la servitù , 
e chi ha la servitù , non può avere il domi- 
nio ; e perciò il Giureconsulto Ulpiano disse 
nella l. unic. §. 5 JJ. de remiss. » ius habel 
opus novum nuntiandi qui aut dominium , aut 
servilutein habel ^ e nella l. i3 §. l.ff. de damn. 
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infec^ M sive corporis dominus \ sive is , qui 
ius habet ufputa servitutls, D* onde siegiie ». 
che r estimazione di una servitù è minore del 
valore del suolo » ove trovasi imposta. 

S- 

Le leggi civili però accordano una inden- 
nità proporzionata al danno » che il passaggio 
può cagionare , cit. art. 6o3. In questo caso 
viene à calcolo il prodotto » ossia la rendita 
del suolo , e dell* arbusto , che manca nel sito 
del passaggio » per essere un fondo perduto » 
ed incolto a svantaggio del proprietario ; ed in 
conseguenza il valore corrispondente' al suo- 
lo iTiedesimo sarà la quantità dei danno da ri- 
sarcire. Vale a dire , che pagar deesi al pro- 
prietario 1* intero prezzo del suolo occupato 
dal passaggio ^ ossia quanto importa 1* acqui- 
sto del dominio dì esso , niun riguardo aven^ 
do al dritto della servitù » che essendo da 
meno del domiuio , non può adeguare il. va- 
lore suddetto , ma diminuire secondo le cir- 
costanze , ed ammessa anche la considera- 
zione risultante dalla legge , che quel suolo 
può colla prescrizione > della servitù riacqui- 
stare la libertà naturale. Ciò non è incompa- 
tibile col di sopra riportato » quando pongasi 
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mente alle conseguenze dipendenti dalla im. 
posizione della seivitù , che non entrano nel 
calcolo deli’ indennità , come sono la sogge- 
zione dell' intiero fondo , il guasto de’ frutti , 
specialmente accosto al passaggio, e la pazien- 
za nel caso dei suo niantenimento , o ripara- 
zione. 

IO. 

L’ indennità è soggetta alla prescrizione , cioè 
a dire se il proprietario del fondo tralasci . di 
ripeterla nel corso di 3o anni, non ha, più 
dritto alla medesima , art. .Co6...La ragione è 
chiara , mentre gli compete l’azione condictio 
ex lege , la quale è personale , e nello spazio 
di 3o anni si prescrive , num. a art. 58a. 

. 11 . • ■ • • ‘ . 

Se sussistano opere di arte nel sito del pas- 
saggio , come una traccia battuta, o pavi- 
mento , queste niente scambiano la natura del 
dritto, ma solo . qual ibcano la servitù, appa- 
rente. La di loro, esistenza j attribuir deesi al 
fatto del .proprietario del fondo dominante,' ed 
a sue spese , 'non già del proprietario del fon- 
do servente, che non è tenuto di fare, ma a 
non fare , o soffrire, che da altrui si faccia, 
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nutn. 9 art. 55g, purché dall’atto costituente 
la servitù non risulti il contrario , art. 619. In 
conseguenza il proprietario del fondo dominante 
ha r obbligo di mantenere , e riparare il pas- 
‘ «aggio. 

... la. 

Se nel cortile di una casa siavi il pozzo , 
o cisterna , che prestar deve la servitù di 
attigner acqua a favore della casa , 0 fondo 
vicino, non essendo speciGcata l’ora, nè il 
tempo, s'intende esclusa la notte, mentre 
è agevole durante il giorno tirar 1’ acqua , di 
cui fa' bisogno. 

<:■ la. 


Nel partaggio di un podere accadendo , che 
una ‘porzione rimane chiusa, e priva di uscita 
alla pubblica strada*, dovrà il passaggio esse- 
re somministrato a'carico degli altri dividen- 
ti, e senza indennità; per la ragione' che nel- 
la- divisione de’ fondi si suppone una tacita 
convenzione tra 'tutti gl’interessati, fondata al 
principio di equità, che ciascuno abbia il pieno 
godimento della sua porzione , /. a5 §. Z ff. de 
jervit. rust. praed.., Diiparc- Poullain Principi / 
del Dritto Francese tom. 3 pag. 3o5. E 'lo stes- 
so per analogia è applicabile al caso della ven- 
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dita , clonazione , o legalo di un fondo , cioè 
s’ intende implicitamente conceduto il dritto del 
passaggio, 0 accesso al medesimo , per farne 
libero uso , Coquille quaes. 74. 


Nasce il dubbio, se il proprietario del muro, 
che rasenta il fondo alieno , abbia dritto di far- 
vi passare gli ' artefici , e materiali nel caso di 
risarcimento , o rifazione. Pare di non esser- 
gli altrimenti lecito, che per un equo provvedi- 
mento , quando col mezzo de’ periti sia osser- 
vata la situazione de’ luoghi , e la necessità 
indispensabile per eseguire la nuova opera , 
con '-esser dovuta un indennità per lo inco- 
modo , o danno sofiferto direttamente da lui , 
o dal suo fittaiuolo durante il tempo del tra- 
vaglio , da stimarsi anche a giudizio de’periti. 
Una servitù di tal fatta non potrebbe altrimenti 
acquistarsi, che in forza del tìtolo, per essere 
discontinua, dove la prescrizione non vale. Veg- 
gasi Toullier pag. 4*0 » quale ha confutata 
la distinzione proposta da Pardessus num. 128. 
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Qualora il muro da ristorare sia di dritto 
comune ai vicini , non v’ ha dubbio , che sic- 
come essi portano il peso della riparazione , 
così soffrir devono il carico comune del pas- 
saggio dogli artefici , e de’ materiali dal pro- 
prio lato , ed anche il rimovimento - degli 
oggelt* » thè vi accostano , durante il, pro- 
gresso del lavoro. Nel caso di contesa saran- 
no adoperati i periti , per deliberare il modo 
di esecuzione meno incomoda. Lo .stesso. Par- 
dessus pretende, che questo passaggio sia una 
conseguenza necessaria della servitù dello stil- 
licidio , di tal che il proprietario del fondo dot 
minante abbia dritto per, Io accomodo - della 
.grondaia di far passare. gli artieri, .e, li materiali. 
Ma il Toullier saggiamente . oppone di esser 
due le servitù di diversa indole, cioè la gron- 
idaia^del tetto sul fondo debvicino una servitù 
continua , ed apparente , , che può acquistarsi 
colla prescrizione , ma l’altra di.scontinua non 
apparente , ed imprescrittibile. 
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Delle servilù stabilite per fatto dell’ uomo. 


SEZIONE I. 


Delle diverse sorte di servitù , che possono 
stabilirsi su’ beni. 


ART. .607. . . , 

* ' ■ ' / ’ 

È permesso a’ propri etarj di siabilirè sopra i 
loro^ Jondi , o a beneficio di essi., (fctalun- 
que. servitù \ purché sia solamente imposta 
ad un fondo, e ad uso di un fondo\ e pur-- 
che non -sia imposta nè alla persona', nè 
a beneficio della persona ; e purché tal ser- 
vitù non sia in alcan modo contraria al- 

V ordine pubblico. 

Il titolo, che costituisce le servitù , ne regola 

V esercizio , e V estensione. Mancando il ti- 
tolo , hanno luogo le seguenti disposizioni. 

* ^ 

Ognuno è 1’ arbitro del proprio fondo , aven- 
do la faeoltà di farne 1’ uso , che vuole , e in 
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ogni tempo disporne a sub modo, L Cod, de 
mandai. Quindi per mezzo del contratto può 
non solo alienarlo , con perderne affatto il do- 
minio, ma imporvi qualunque servitù. Questa 
però dev* essere un carico del fondo , non del 
proprietario; mentre colP imposizione della ser- 
vitù , sebbene l!nn proprietario deve tollerarla, 
e Paltro ne gode il vantaggio, pure la medesi- 
ma ha inerenza ai due fondi passivamente; ed 
attivamente , escluso ogni rapporto alle perso- 
ne, cui appartengono, §. ideo 5 Inst. de servii, 
^ ff* servii, i i ff. comm, praed, 
6 §. a ei ^ ff. si servii, vindic, l. io uh, 
^€i ,1. unus 54 Sf' seìvii. rust. praed: Da. ciò 
^egue ; che in ogni cambiamento posses- 
sori la servitù non soffre alterazione , • e reci- 
procamenle alcune circostanze possono annien- 
tarla , jnon ostante l-*esìstenza di essi/ 

...... ■ . • 

J* J**# ‘ 

* * . * * * * 

♦ 

' Per imporre, 0 acquistare una servitù vi bi- 
sogna il. fondo proprio; non imponendosi, > nè 
acquistandosi a quello di altrui , d. l, 1 in fin, 
Jf, de servii, l, G §. 1 et 8 ff. comrn, 
praed, l. tenetur 6 §. si libi ff. de aci. ^mpt, 
et.<vend: l. fundum\l^ %, 1 ff. de evici'^ T^on 
osta , se alcuno prométta la servitù sul fonda, 
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che non ancora possiede , /. haeredes a5 §. 
cantra ff Jamil. ercisc. d. l. fundum 46 S* i 
l. si servitus a3 §. ult. ff. de servii, urb. praed. 
l. existimo 98 ff. de verb. obligat. , mentre in 
tal caso non contrae un' obbligazione reale, ma 
personale , arg. l. rem alienam a8 ff. de con- 
trah. empi. 

5. 

Queste disposizioni sono contenuta nel citato 
art. 607, soggiungendo, che l’imposizione del- 
la servitù non possa esser contraria all’ or- 
dine pubblico. Ciò ha luogo , quaudo trattasi 
di opera vietata da una legge di polizia , co- 
me sarebbe il fabbricare a ridosso di i/h pub- 
blico acquidotto , che traversa sotterra il pro- 
prio fondo ; appoggiare un cammino da fumo 
al muro divisorio con un teatro ; fare un for- 
no , o fornace nelle adiacenze di una polverie- 
ra : il che ha l’appoggio alla regola generale , 
che il bene pubblico non è alterabile coi patti 
de’ privati , nura. 3 art. 5j3. 

■ ’ > 4- 

Il titolo , o 1’ atto costituente una servitù , 
ne regola l’uso, e l’estensione , 5. 1 cit. art. 607. 
Yale a dire in ogni tempo serbar deesi quella 
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misura,' e forma, che alla servitù fu stabilita 
per volontà de’ contraenti , /. 4 §• i de ser- 
vii. /.Il ff. quaemad. servii, amii. La libertà 
delle convenzioni in materia di servitù è tale, 
che il di loro numero , la specie, e gli effetti 
possono variare all’infìnito, modificando le ser- 
vitù legali , o derogando alle medesime , pur- 
ché l’ordine pubblico non trovi ripugnanza , 
num. o. 

5 . 

Dove non vi è titolo, serve ad interpretarlo 
il possesso. Stabilito una volta il modo , e la 
forma di esercitare una servitù in forza del ti- 
tolo, d del possesso, non è permesso al proprie- 
tario 'del fondo dominante, nè al proprietario 
del fondo servente , far novità contra lo stato 
antico de’ luoghi. Se manca il possesso , cade 
in esame la situazione de’ fondi, la vera inten- 
zione de’contraenti , e lo scopo , per cui la ser- 
vitù fu promessa , e stipulata. Il dubbio si ri- 
solve a favore del fondo soggetto, cioè col suo 
minor incomodo , e per quanto esige il puro 
bisogno del fondo dominante. Veggasi Domai 
Leggi civili lib. ) tit. i% sez. i num. 12 . 

. « . « . * * . • ’ ’ 

1 - ‘ . . .. ' 
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Le servitù, sono stabilite per l'uso o delle fab- 
briche , o de* terreni. 

Le prime si denominarlo urbane , tanto se le 
fabbriche y alle quali appartengono sieno si- 
tuate in città , quanto in campagna. 

Le seconde si denominano rustiche. 


È risaputa nel dritto Romano la distinzione 
delle servitù rustiche,, ed wbane ,, cosi deno- 
minate dalla specie de’ fondi dominanti , cioè 
rustiche quelle dovute ai fondi rustici , ed ur- 
bane le altre dovute ai fondi urbani , arg. 
rnbr. tit. de servii, rust. praed. et tit. de ser- 
vii. urb. praed. Le prime erano res mancipi 
e le seconde nec mancipi , Ulpiano in tit. 19 
I ; per la ragione che siccome li fondi ru- 
stici , nel cui possedimento i Romani ripone- 
vano le loro ricchezze , si nominavano res 
mancipi , così le servitù rustiche , come ac- 
cessorie di quelli , la medesima natura serba- 
vano : laddove li fondi urbani non per se stes- 
si , ma in riguardo al suolo si dicevano res 
mancìpi , e perciò ai dritti inerenti non pote- 
vano trasferire quel carattere , che non ave- 


V 
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vano y Bynkersoek de rebus mancipi cap. 8. 
♦ Quindi fu, che le servitù rustiche .erano ripu- 
tate da più delle urbane , Merdl. Ub, 4 obs, 
c, 4. Fab. 19 conject. jur. c. 7 ; del pari che 
le Tribù rustiche si tennero in n)aggior pregio 
di quelle delle GiUà , Varrone /. 1 de re rii^ 
Stic. c. .i3 , Ascon. in orationem prò M. Scau^ 
70, Plin. lib. 8 hisi. nat. c/o, Coluinell. in 
praefat. Uh. 1 de re rust. 


2. 

Sotto un tal rapporto le servitù rustiche si 
dissero costituite in solo , cioè sul terreno , e 
le urbane in superficie , ossia sulla fabbrica , 
S. 1 Institi de servii, l. o de servii. , e T Ar« 
inenopulo lib. 2 epitom. tit. l\ §. 1 26. w Si quis 
aut lata via , aut angusta , per alienum agriim 
iransire , aut aquam ducere possit , servitus 
haec. soli dicitur ; ubi vero aut tignoru/n * in 
vicini aedes immittendorum , dut^ aquae ex 
tegulis effundendae , id est stillicidii , aut one» 
riS imponendi ius habet quisquam , nominatur 
servitus in superficie. Ciò non è pia credersi 
ripugnante alla natura della servitù , le quali 
siegiiono la denominazione de’ fondi dominanti; 
mentre il passaggio , che tra le rustiche si no-i 
vera , 1 §. 1 de. servita rust. praed. et in 


t 
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princ. Insta, de seivit. , è ancl^e una servitù 
urbana , quando sia dovuto ad un fondo ur- 
bano, /. 30 5. 1 ff. de servii, ui-b. p^aed.; la 
servitù deir acquidotto sta nella classe mede- 
sima delle rustiche , ma è urbana , se debbasi 
ad un fondo urbano, /. 1 1 1 Jf. de acq. quo~ 

tid. et aest. l. 1 1 §. 1 ff. de Public, in rem 
ad. ; e le servitù di non offendere il lume , 
della cloaca , del prospetto , ed altre rappor- 
tate nella rubrica delle urbane , l. 1 ff 
de servii, urb. praed.., sono rustiche, tostochà 
a favore de’ fondi rustici vengono imposte ^ 
l. 0. ff. comm. praed. 

■ ‘ -L e> ' 

3. 


Sulla denominazione de’ fondi non furon 
d’accordo li Giureconsulti Koiuani. Ulpiano, 
e Fiorentino nella l. 1 ff. comin. praed. l. lyS 
et mi ff. de verb. signif dalla qualità li di- 
stinsero ; ma Nerazio dal luogo , appellando 
urbani li fondi edidcati in Città , e rustici 
quelli situati in campagna , l. 1 ff. de ser- 
vii. rasi, praed. /. 4 S- * ff quib. caus. 
pign. tac. conlrah. : quindi nacquero le tan- 
te dispute , ed opinioni diverse de’ Dottori. 
Gli Eruditi han sempre seguito il sentimento 
de’ GG. Ulpiano, e Fiorentino; poiché urbani' 
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erano li fondi addetti per uso di. abitazione , 
«ieno posti in città , o in campagna , e rustici 
li terreni, e le fabbriche destinate a ripor- le 
frutta , gli strumenti villerecci , o al ricovero 
de’ bestiami, come lo. afferma Varrone nel lib, 
5 de re rust. c. a : del pari che i servi , la 
famiglia , le vettovaglie , e le suppellettili erano 
rustiche , o urbane , non già dal luogo , ina 
dalPuso , e destinazione del padre di famiglia, 
/. 99 ff, de legai» 3 , L i66 ff de verh» signif. 
/. 4 ^ Jf* pena legai, L la ff» de suppel^ 

lei» legai» Non fa peso il disparere di Nera- 
zio , mentre li GG. Romani non solo si trasr 
sero in contrarie opinioni , ma talvolta furono 
a se conlraddicenti , Anton. Malthaei iur» 
dispai» • 8. 

. 4. 

Da ciò deriva , che se un fondo prestar de- 
ve a più la medesima servitù , si -reputano 
tante servitù, quanti sono li fondi dominanti, 
l. si aedes. 5 a ff. de servii» urb» praed » , L nani 
saiis 6 §. 1 ff. quemad» servii, amiti. ; laddove 
è una la servitù dovuta ad un sol fondo, non 
ostante che sopra più sia imposta, /. una i8 l» 
cum essent 55 S. i ff» de servii» rust»' praed» 


V 
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5. 

* 

‘ Sebbene nel comm* praed. tam urban, 

quam rustie, son rapportate le cose , che in 
comune convengono alle servitù urbane, e ru- 
stiche , nè nel dritto di Giustiniano vi è dif- 
ferenza circa ‘gli effetti legali ; pure li Dottori 
poggiati sopra alcuni luoghi delle Pandette rav- 
visarono talune diversità , come le servitù ru- 
stiche perdersi col non uso nel tempo legitli- 
itìo , L 6 Jf. de seìv. urb. praed. L 17 et Jff 
quemad, servit, amiti, l, [\%, 0.^ ff, de usucap. ; 
laddove per le urbane , oltre il non uso , es- 
ser necessario un* alto contrario alla servitù , 
d, l, 6 l, 18 §. ult, ff, quemad. ser^f, amili, : 
le prime darsi in pegno non già le seconde , 
/.Il §. ult, et l, li ff, de pignor. et hypoth, : 
per quelle non aver luogo la nunciazione della 
nuova opera , /. qui snam 14 ff. de nov, ope» 
7is nunt, \ ma sibbene per le altre , /. 6 §. sed 
et belle l, 8 in princ, et l, \ 5 eod, : e se tra 
due fondi rustici sia frapposto un terzo , que- 
sto impediva la costituzione della servitù so- 
pra di lino a beneflcio delfaltro, /. qui sella 7 
$, i ff, de servii, rust, praed, dove che trat- 
tandosi di due fondi urbani, Ila servitù era va- 
levole anche nel caso, che un'altro sia inter- 
medio , 4 in tradendis 7 §. 1 comm. praed, 

18 


* 
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6 . 


Le leggi civili nel cit. art.. 608 han ritenuta 
la distinzione medesima delle servitù urbane, 
e rustiche secondo T indole de’ fondi , cui. ap- 
partengono , le prime imposte a favore de* 
fondi urbani , cioè quegli addetti all" uso di 
abitazione , sieno situati in città , o in campa- 
gna ; e le seconde a favore de’ terreni , o delle 
case rurali destinate alla custodia degli stru- 
menti rustici , riposta delle derrate , e rico- 
vero del bestiame. 


ART. 60^. 

Le servitù sono continue , o discontinue. 

Le servitù continue sono quelle^ il cui eser* 
cizio è , o può essere continuato , senza che 
sia necessario un fatto attuale dell* uomo i 
tali sono ^li acquidoiti , ^li stillicidi , i 
prospetti , ed altre di questa specie. 

Le servitù discontinue sono quelle , che richie- 
dono un fatto attuale dell* uomo per essere 
• esercitate : tali sono quelle di passaggio , 
di attigner acqua , di condurre le bestie 
al pascolo , ed altre simili. 




1 . 


2j5 


La distinzione delle servitù continue , e eli~ 
scontinue fu generalmente riconosciuta da tut- 
t’ i Dottori , ad oggetto di qualificarne 1’ uso 
per parte de’ fondi dominanti. Sono continue 
quelle , il di cui uso è , o può esser ccmti- 
iiuó , senza che sia necessario il fatto attuale 
dell’ uomo , come sono le servitù delP acqui- 
dotto , stillicidio, lume, prospetto : queste una 
volta stabilite per mezzo di lavori esterni , 
hanno un effetto permanente, che opera in tutti 
gl’ istanti , non essendo di mestieri fare alcuna 
cosa per esercitare il dritto, che ne risulta. 
Poco importa , se 1’ uso sia continuato , come 
nella servitù del lume , o interrotto , come in 
quella dello stillicidio : basta solamente , che 
non s’ impedisca la facoltà di perpetuarlo se- 
condo il bisogno , e ad arbitrio del proprietà- 
rio del fondo dominante. Lo stesso è della 
presa d’ acqua in un canale , che costituisce 
la servitù continua dell’ acquidolto , sebbene 
nel suo esercizio sia duopo di alzare un por- 
tellcne , aprire una cateratta , togliere una 
chiusa , o alti”’ ostacolo alla derivazione delle 
acque , Parde ssus loc. cit. num. a8. 


S 


Digilized by Google 



4 


I 



S. 


Discontinue diconsi le servilù, che han ti- 
eogno del fatto attuale dell* uomo per essere 
esercitate , come il passaggio , attigner acqua ^ 
condurre gli animali al pascolo , cavar pietre^ 
o terra « ed altre simili. 

3 . 

Per parte poi de* fondi soggetti le servitù 
debbono esser sempre esercibili , indipenden- 
temente dal fatto de* proprietarj. Questo è pro- 
priamente il dettame del dritto Romano , che 
tutte le servitù abbiano una causa perpetua 
il che ha rapporto ai fondi serventi , e consi- 
ste nella perpetua idoneità all* esercizio delle 
servitù , senza il fatto di chi deve prestar- 
le , e ad arbitrio , e volontà de* proprietarj 
de* fondi dominanti, l.foramen a8 et l. ff. 
de servii, urò. praed. Li §.7 ff, de aq, quo- 
tid. et aest. L unic. l\ff* de fonte. Cosi l*ac- 
qua perenne di un rivo, o fontana , è la causa 
perpetua della servitù dell* acquìdotlo; ed an- 
che la piovana si reputa di una. causa perpe- 
tua nella servitù d* attigner acqua dalla cister- 
na , per esser naturale la sua caduta , ab- 
Lenchè non assidua , d. l. foramen 28. £ in 
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altre servitù tien luogo di causa perpetua la 
forma condizionata , e permanente , che li 
fondi serventi aver debbono in riguardo delle 
servitù ivi imposte , com' è il suolo depresso ^ 
o inedificato nelle servitù del lume, prospetto , 
stillicidio. 

A UT. 610. 

Le servitù sono apparenti , o non apparenti. 
Le servita apparenti sono quelle^ che si ma'- 
Ili testano con opere esteriori , come una 

I 

porta , una finestra , un acquidotto. 

Le sentita non apparenti sono quelle , che 
non hanno segni esterni della loro esisten^ 
' za ; come per esempio , la proibizione di Jabn 
bricare sopra un fondo , o di non Jabbri- 
care oltre un^. altezza determinata. 


1, 

Le leggi civili ammettono un* altra distia* 
zione delle servitù apparenti , o non appa* 
venti , Le prime si manifestano con opere 
esteriori , come una porta , finestra , un bal- 
cone , la grondaia del tetto , il canale del la- 
strico a cielo, un'accjuidotto , la via, il rivo^ 
pozzo, o cisterna': e le seconde quelle, che 
non hanno segni esterni della di doro esisten- 


za , com’ è la proibizione di fabbricare sopra 
un fondo , 6 di non fabbricare oltre un’ al- 

V 

tezza determinata. 


È da notarsi , che ad eccezione delle due 
esplicate servitù non apparenti , tutte le altre 
sono apparenti, cioè visibili per mezzo di opere 
esistenti ne’ fondi dominanti , o ne’ serventi. 

> 

» 

3 . 

/ 

Tale distinzione si è introdotta a causa 
della prescrizione , che non procede conforme- 
mente nelle servitù apparenti , o non appa- 
renti del pari che non è la stessa nelle ser- 
vitù continue , e discontinue , come qui ap- 
presso. 

S B Z J O N E II. 

In qual modo si costituiscono le servitù. 


A R T. 611. . . . 

I # 

Le seivitu continue ed apparenti si acquista^ 
:no in forza, di un titolo , o col possesso di 
treni^anni. 


ART. 613 . 


379 


’ Le servitù, continue non apparenti , e le ser- \ 

vitù discontinue , sieno o non sieno appa-^ 
rentt , non possono stabilirsi , se noti per 
mezzo di un titolo. 

Il possesso , benché immemorabile , non basta 
a stabilirle-, ma ciò non potrà pregiudicare 
alle servitù già acquistate per le leggi pre~ 
cedenti , rispettivamente ne’ doniinj al di 
quà y e al di là del' Faro. 

I. 

In quattro modi si costituiscono le servitù 
Ira’ privati, cioè in forza del titolo; colla pre- 
scrizione ; colla destinazione del padre di fa- 
miglia; e con una ricognizione legale: li due 
primi compresi ne’ trascritti art. 6zi, e 612, 
e gli altri negli articoli seguenti. 


a. 

Il titolo consiste nel patto , ult. Jnst. de 
servit. l. cum essentSSff. de servii, rust. praed.y 
o nel testamento d. ult. Jnst. lib. 16 ff. 
comtn. praed. l. Zi ff. de servit. urb. praed. 
In tali casi la servitù ha appoggio all’azione 
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diretta, che ne risulta , per traditionem 40 
Inst, de adquir, rer, doni. 1. numquani 3i in 
prin. ff. eod. tit. Può essere anche una do- 
nazione , permuta , parteggio , o qualunque 
atto dipendente dal proprietario del fondo sog- 
getto. Ha la stessa forza , una sentenza passata 
in cosa giudicala , o che prescrisse le condizioni 
di una vendita giudiziaria. Non forma titolo 
r asserzione della servitù in un’ atto stipulato 
fra terze, ed estranee persone, senza T inter- 
vento del proprietario del fondo servente , nè 
da lui riconosciuto. 

3. 

t . - * ' 

« ■ 

La prescrizione delle servitù è fondata nel 
possesso del lungo tempo, /. si quis 10 Jf. si 
servii, viiidic. l. i §.> in jin. jf. de aqu. pluv*- 
are. Questo sul principio non era limitato ^ 
ma dipendeva dall* arbitrio del Pretore , che 
per lo più esigeva 1* antichitìi , ed un tempo 
immemorabile, /. i uh. i. 2 in prin. el §. 7 
/. uh, Jf. de aq. pluv. afe. l. 5 §. l\ ff. aq. 
quotid. et aest. L’ espressione di Ulpiano 
nis fere tot nella d. l. si quis 10 apertamente 
lo dimostra. Dopo che la prescrizione degl* im- 
mobili fu avvalorala colle costituzioni de* Prin- 
cipi, l. dolla 76 §. 1 ff. de contrah. empi. , du- 
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Fante il possesso di io anni tra presenti, e di 
20 tra gli assenti , come palesa un lungo di 
Paolo nel lib. 5 seni. tit. 5 7 , gl’ Impera- 

tori rescrissero , che la medesima serbar si 
dovesse nelle servitù prediali , /. 1 e< a Cod. 
de servii, et aq. : e Giustiniano dichiarò gene- 
ralmente valevole il detto spazio di tempo, tan- 
to nella prescrizione delle cose corporali, quan- 
to delle incorporali , come sono le servitù de* 
fondi,/, ult, Cod. de praescript. long. temp. In 
tal modo una servitù si diceva acquistata ex 
longa consuetudine , vel ex jure imposita d. l. 

1 Jìn. ; velut loiigae possessionis praeroga-‘ 
tivù /. 5 §. 5 ff. de ititi, actuque priv. ; con- 
suetudo habendi l. 10 Jf. de servii, urb. praed.\ 
longi temporis consuetudo 1 . 1 Cod. de servii, et 
aq. -, ex empio reruìn imniobilium quaesita l. 

2 Cod. eod. tit. E dalla prescrizione nasceva 
l’azione utile , e l’eccezione, d. l. si quis 10 
et d. l. 1 %.Jìn. 

. . 4 - 

Le leggi civili hanno introdotto due nuovi 
stabilimenti a tal riguardo. Il primo è Iti du- 
rata del tempo di trent’ anni , cit. art. 611 
conforme alla prescrizione del lunghissimo tem- 
po nel Codice di Giustiniano tit: de praescri- 
ptione triginla.annorum. E l’altro, che le ser* 
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vitù continue, ed apparenti si prescrivono, o 
acquistano nel detto spazio di tempo , cit. 
art, 6n : laddove le servitù continue non ap- 
parenti, e le servitù discontinue, sieno o non 
sieno apparenti, non possono» stabilirsi altrimen- 
ti , che in forza di un titolo, 6ia. 

I « 0 

^ » 

5 . 

• 

t 

* « ■ » 

La ragione di tal differenza parmi , che risie- 
de nella varia natura delle servitù'. Una ser- 
vitù continua, ed apparente, consistendo nella 
forma qualificala del fondo dominante rispetta 
al servente , ■ questa ne rende 1* uso' contìnuo, 
e permanente', L*^o in princ* de servii, urb: 
fraed,\ e il vicino può averne scienza , che è 
un requisito essenziale della prescrizione,. /. a 
Cod, de servii, et uq,’ li a8 fj, de verbor. si^ 
gnìficcU, L i §. 1 ff. de servii, rixsi, praed,,^ e 
la di lui pazienza fa desumere un* tacito con- 
senso , arg, l, Labeo ^ ^ ff* de aq, pluv. are. 
l, qui aliena 6 §. i ff, de adquir, hered, : lad- 
dove se non è apparente, manca al vicino' il 
segno inducenle la . servitù , e perciò non ha 
luogo alcuna presunzione di scienza, e pazien- 
za per' parte del medesimo.' Riguardo poi ad 
lina servitù discontinua , sia o non sia oppa- ^ 
rente , Fuso di essa^avemlo bisogno^del fatto 
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attuale deiruomo, questo non è mai continue, 
ma soggetto all’intermissione del tempo, l. i3 

dnusufr. leg. , il che rende insufficiente il 
corso di 3o anni : e per questa ragione presso 
i Romani bisognava uno spazio doppio, quando 
r uso della servitù era limitato a cert’ inter- 
valli di tempo , come di està solamente , o 
d’inverno, in ogni mese, o anno alternativa- 
mente , in ogni quinquennio , l. 7 ff, quaem. 
servii, amiti, l. uh. Cod. de servii, el aq. 
Inoltre è manifesto, che una servitù disconti- 
nua non potrebbe altrimenti esser prescritta , 
se non quando si fosse .usata come un dritto 
inerente al proprio fondo , ì. idi. ff. qiiemad. 
seivit. amiti. , non già se nel passare per quello 
del vicino , siasi credulo di battere una via 
pubblica , d. l. uh. ; 0 se questa essendo in- 
terrotta, sia traversato il fondo alieno, /. 1 §.6 
Jf. de itiìi. actuque priv. ; o se fuvvi il pen- 
siero di fare uso dei passaggio per lo fondo 
del vicino , sino a che egli non 1’ abbia ini- 
bito , l. uh. ff. eod. Ut. : il. che forma un’ in- 
dagine diffìcile, ed incompatibile colla libertà , 
che è naturale di tutl’i fondi, num. 1 art. 55c). 

6 . 

Colla pubblicazione delle nuove leggi son ces- 
sati il Dritto Romano, e gli statuti locali sulla 
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prescrizione delle servitù prediali. Cosi restano 
al>rof»afe le tre Consuetudini Napoletane 3.* 7.* 
8.* sotto il titolo de aperiuris non faciendis , 
escludenti la prescrizione del lunghissimo tem- 
po , cioè quella di So anni secondo il dritto 
de* Longobardi hb. 1 tit. SS, di una servitù 
prediale centra un edifìcio diruto detto Casa- 
lenOy 0 quando nell’islromento di divisione tra 
fratelli , 0 compadroni fosse stata nomina la- 
inente dichiarata , o alTitto tarliita. In tali casi 
han luogo le disposizioni suddivisate degli art. 

^611 , e 612. 

7 * 

. Le servitù continue , ed apparenti , avendo 
bisogno di opere esterne nel fondo dominante , 
il fatto dell’ uomo , ossia del proprietario in- 
terviene la prima volta nel facimenlo di esse, 
dopo il quale comincia l’atto di esercizio, che. 
assoda il possesso , e lo fa continuare nella 
di loro esistenza. Signum retinet signatum è 
la massima del celebre D’ Argenlré nell’ art. 
271 p'et. cons. col. ia57, ripetuta da’ Dottori 
del Dritto Francese. Cosi il possesso della ser- 
vitù dello stillicidio ha principio dal giorno , 
in cui il tetto della casa dominante è allo 
stato, che le acque grondar possono nel fondo 
del vicino ; quello della servitù dell’acquidotto 
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dal giorno della costruzione del canale deri- 
vante le acque; quello della servitù del lume 
dal giorno delle aperture; e quello della servitù 
delle vedute dal giorno delle finestre a prospet- 
to , 0 balconi. Si prescrivono tali servitù col 
lungo possesso di 5o anni, da computarsi dal 
momento, in cui è principiato il di loro eser- ^ 
cizio colla terminazione delle opere, che v’in- 
ducono il carattere di apparenza , e continuità , 
arg. art. 564* 

8 . 


Il §. 1 cit. art. 6 i 4 ammette la prescrizione 
delle servitù continue non apparenti , e delle 
servitìi discontinue, acquistate prima della pub- 
blicazione delle leggi civili in quei paesi, dove 
potevano acquistarsi col possesso del lungo 
tempb secondo il dritto comune^ o municipa- 
le. Ciò fa sostenere presso noi tutte le ser- 
vitù di tal natura , come sono il non edifi- 
care , o edificare ad un’ altezza determinata , 
il dritto del passaggio, attigner acqua , o ab- 
beverare , supponendosi prescritte prima della 
pubblicazione delle nuove leggi , mediante un 
possesso immemorabile , cioè quello , di cui 
niuno può dire di aver veduto il comincia- 
mcnto , e solo aver inteso 1 ’esistenza per detto 
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degli antichi, /. 28 ff, de probat. Nondimeno 
una priiova testimoniale può stabilire , se il 
dritto sia già acquistato colla prescrizione del 
lungo tempo di dieci anni tra presenti , e di 
venti tra gli assenti , secondo la legge Ro- 
mana uìt. Cod, de praescript, long, temp, \ 
poiché mancando un sol giorno al suo com- 
pimenta, perdesi il benefiòio dell’antica legge 
per la promulgazione della nuova , che non 
permette più T acquisto di questa specie di 
servitù senza il titolo. 


9 - 

• * 

Toullier nel luogo cit, pag, 47^7 ^ seguenti,, 
esaminando la quistione , se il titolo di una 
servitù continua non apparente , o di una ser- 
vitù discontinua , dipendente da chi non è il 
vero padrona del fondo servente, ed unito alla 
buona fede del proprietario del fondo domi- 
nante , sia di ostacolo alla prescrizione nel 
corso di 3o anni , la risolve negativamente per 
r autorità di Polhier , e Maleville. Su questo 
principio è fondato 1 * arresto della Corte di 
Cassazione di Parigi sotto il d'i 24 luglio 1810 , 
rapportato nel Supplemento alle quistioni di 
dritto di Merlin voc. servitù 6 , che am- 
mette P azione possessoria per una servitù di 
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tal natura , salvo il dritto della validità del 

titolo nel giudizio di petitorio. 

ART. 6i3. 

La destinazione del padre di famiglia riguardo 
alle servitù continue ed apparenti tiene luogo 
di titolo. 

ART. 6i4* 

Non vi è destinazione del padre di famiglia y 
se non quando sia provato , che i due fondi 
attualmente divisi appartenevano allo stesso 
proprietario , e che sieno da lui state poste 
le cose nello stato , dal quale lisulta la 
servitù. 

ART. 6i5. 

Se il proprietario di due fondi , tra i quali 
esista un segno apparente di servitù , 
spone di uno di essi , senza che il contratto 
contenga verdina convenzione relativa alla 
servitù , questa continua ad esistere attiva- 
mente , o passivamente in favore del fondo 
alienato , o sul fondo alienato. 
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Siegiie il terzo modo costituente le servitù 
tra’privati, che è la destinazione del padre di 
famiglia. Per questa s'intende Tuso, che egli 
fa di un fondo di sua pertinenza rispetto a 
quello , che anche gli è proprio , o V uso di 
una porzione del suo fondo rispetto all* altra 
del fondo medesimo. Siffatto uso non importa 
una servitù sino a che li due fondi, o le due 
porzioni dello stesso fondo appartengano alla 
persona medesima , per la ragione che nulil 
res sua servii . , /. in re communi ff. de ser- 
vii» urb. praed. ; ma acquista il carattere di 
servitù prediale , tosto che si aliena uno de' 
\ due fondi, o una porzione dello stesso fondo, 
o se la vendita de* due fondi , o delle porzioni 
di un fondo fassi a diverse persone , o se li 
due fondi , o le porzioni dello stesso fondo si 
dividono tra li' creditori , o coeredi del pro- 
prietario. 

a. 

Le leggi civili nel citato art. 6i3 dispongono, 
che la destinazione del. padre di famiglia tien 
luogo di titolo nelle servitù continue , ed appa- 
renti , come sono un finestrino a lume , fine- 
stra a prospetto , balcone , acquidotto , la gron- 


/ log 

daia del tetto , il canale del lastrico a cielo. 
Per queste opere la destinazione del padre di 
'' famiglia trasforma in drilli reali li servizj di 
lin fondo verso l’altro , o di una porzione verso 
la rimanente , subito che accade la di loro se> 
parazione. E nell’ seg. Gi\ dichiara, che 
la destinazione del padre di famiglia è fondata 
sopra due prnove di fallo; la prima cioè, che 
li due fondi già divisi appartenevano un tem- 
po ad un sol proprietario; e la seconda, che 
la servitù sia risultante dallo stalo de' luoohi 
secondo la disposizione fattavi dallo stesso pro- 
prietario. Ciò non è malagevole a desumere da 
antichi documenti , esaminando li titoli di pro- 
prietà così del predecessore , come di quegli 
aventi causa da lui. Può anche aver luogo 
una priiova testimoniale. Veggasi Toiillier loc. 
cit. pag; e seg. , ove rigetta la distinzione 
proposta da Pardessus ciL Trai. num. 291 , 
il quale ammette la seconda prova per via di 
testimoni , non già la prima , atteso che può 
esser validata da scritture. 


3 . 


Quindi deriva , che nella vendita di «no 
de’ due fondi della medesima persona , 0 in 
quella di una porzione dello stesso fondo , ri-« 
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siiltando una servitù continua , ed apparente 
per destinazione del padre di famiglia , non 
è necessario , che sia indicata nel contratto ; 
ma lo stato, de* luoghi , in cui si trovano i due 
fondi , o le due porzioni del medesimo fondo 
all’epoca dell' alienazione , è sufficiente a ga- 
rantire la servitù a favore , o a danno del com- 
pratore , nel modo , e forma , che ne usava il 
venditore. Ciò è chiaramente disposto ùel cit. 
art. 6 i 5 . 

4. 

Nelle servitù di questa specie vale 1 * argo- 
mento, che il dritto Romano ne porge, cioè la 
vendita di un fondo, per una tacita volontà de* 
contraenti , s'intende fatta in quello stato, che 
era presso il venditore , /. vìa 2 ff, de 

servii, rasi, praed, L si partem 19 §, i Jf ', que- 
madmodam servii, amia, l, penai, ff, de evia, 
l, alienatio ff, de coiitrah. empi, l, tradii 
fio 20 1 ff. de adquir, rer. dom. Così se 

nel confine di una casa alienata siavi lo stil- 
licidio del tetto , o il canale di scolo delle ac- 
que piovane sul lastrico a cielo sottoposto , o 
cortile di altra casa dello stesso venditore ; sarà 
costui obbligato di ricevere nel proprio suolo le 
piovane , che per sua destinazione vi costitui- 
scono la servitù dello stillicidio , o del cana- 


le 5 attiva a favore della casa venduta , e pas- 
siva su quella rimasta* nel suo^doiriinio ; e per- 
ciò egli volendo edificare nel sito, ove cadono 
le acque , è tenuto a regolare le fabbriche in 
modo , che ne sia libero lo scolo ^ num, i5 
art. 6oa. Per contrario se la casa ritenuta dal 
venditore abbia un finestrino , o balcone verso 
il cortile , o lastrico a cielo inferiore della casa 
alienata , il compratore soffrir dovrà la servitù 
del lume , o del prospetto , che a danno della 
casa acquistata ha 
padre di famiglia. 

5 . 

Altri esempli servono di schiarimento nella 
materia disputabile delle servitù. Nel suolo della 
casa distratta sta formato il fosso immondo y 
ove vanno a scaricarsi le lordure dell* altra ri- 
masta al venditore ; in tal caso il compratore 
prestar dovrà la servitù della cloaca. In un mu- 
ro dell*appartamento, che si è venduto, o ag- 
giudicato, vi è r incavo del cammino da fumo 
addetto alla porzione di casa lasciata al pro- 
prietario; il compratore, o 1* aggiudicatario non 
può affrancarsi dalla servitù del fumo. Se il po- 
dere alienato sia irrigabile di sua natura , e il 
venditore usava a tale uopo, le acque scorrenti 
dal fondo a lui rimasto per un rivo, fosso, o 


luogo per destinazione del 
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canale situato nel confine; allora il compratore 
avrà dritto suU^acqua per lo sless'ogujetlo, nè 
il vendi loi e potrà vietargli l^iso per Tinnaffia- 
jnento del fondo venduto’, nè tutta consumarla, 
o disviarla per suo comodo particolare. Non vi 
ha dubbio circa la qualità delle proposte ser- 
vitù, che sono continue, ed apparenti; poiché 
standovi la tubolatura coi sedili dalla parte della 
casa alienata, il focolare col tubo fumario ver- 
so la porzione di casa rimasta al venditore, e 
il corso d’ acqua nel limite del fondo irrigato^ 
rio , che si è distratto ; queste sono opere , 
quali non solo attestano la di loro esistenza ma- 
teriale , ma offrono Pidea di una servitù, che 
n' è inseparabile , e la sua attitudine alP uso 
continuo, e visibile per Putilità di un fondo, o 
di una porzione dello stesso fondo , a scapito 
delP altro fondo , o delP altra porzione. 

6 . 

Se poi il venditore di uno de* due fondi , o 
di una porzione dello stesso fondo, voglia far 
cessare la servitù continua, ed apparente, che 
lo stato de* luoghi induce passivamente, o at- 
tivamente su quello, che gli rimane, fa duopo, 
che espressamente lo spieghi ; altrimenti la 
servitù ritiene la forza , che la legge accorda 
alla destinazione del padre di famiglia. 
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Ogni servitù continua non apparente, o dis- 
continua, sia o non sia apparente , ha bisogno 
di una dichiarazione^ espressa nel contralto di 
compra , e vendita , non acquistandosi colla 
semplice destinazione del padre di famiglia, 
ma solamente in forza di un titolo, come in- 
ferisce un argomento dal contrario senso del 
cit. art. 6i5; del pari che per le niedesiine è 
necessario il titolo, non prescrivendosi col pos- 
sesso di 5o anni , come ho esposto neirart. Già. 
Gosi se alcuno possedendo due case propinque,' 
abbia conservato lo stalo depresso di una di 
esse, per non offendere il prospetto esteso, ed 
ameno dell’ altra, T alienazione della prima non 
porterà l’ obbligo al compratore di non edifi- 
care , trattandosi di una servitù continua non 
apparente , che la destinazione del padre di 
famiglia non sostiene senza il titolo ; e perciò 
egli avrà drillo di estollere le fabbriche a 
qualunque altezza , sol che serbi la distan- 
za prescritta dalla legge. Lo stesso è , se le 
due case vicine abbiano una comunicazione 
interna con porta nel pianterreno , o supe- 
riormente , cioè il compratore dell’ una non 
può pretendere il passaggio in quella rimasta 
al venditore , per essere una servitù discon- 
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tìnua apparente, ove niente opera la destina- 
zione del padre di famiglia ; e perciò il ven- 
ditore ha facoltà di chiuderla dal suo lato , 
come un atto implicito alla separazione del- 
r una dall^ altra casa . Dippiù se nel podere 
rimasto al venditore era aperto un sentiero, 
colla riuscita in quello, che si è distratto, 
il compratore non può pretendere un tale 
passaggio ; poiché trattasi di una servitù di- 
scontinua , cui la forza della destinazione del 
padre di famiglia non si estende , ma vi è 
bisogno del titolo nel contratto di vendita. 
Per queste , ed altre servitù di simil natu- 
ra vale la regola del dritto Romano, che sic- 
come il venditore di un fondo , nell’ Mto del- 
r alienazione , può imporvi qualunque servitù 
a prò di quello , che presso di se rimane , /. 3 ^ 
et 35 ff, de servii, urb, praed, ' L o et G 
comin, praed, , così deve farlo col patto espres- 
so , L 5o fj\ de serv, urb. praed. 1. 7 et 10 
Jf. comm. praed , , o sub exceptione come scrìs- 
se Siculo Fiacco de condition. agror. » iiinera 
sub exceptione nominari in venditionibus so^ 
leni \ altrimenti non vi sarà servitù alcuna,, 
e il fondo s* intende venduto come libero allo 
stato naturale. Nella divisione de’ fondi , che 
é simile alla vendita l. 1 Cod. comm, utriusque 
jud, , né anche ha luogo una servitù di tal 
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fatta, se nominatamente non sia stata denota* 
ta , l. cum essent 35 JJ. de servii, rust. praed. 
l. si quis 6 S. a ff. comm. praed. 

8 . 

Nelle ultime volontà vale lo stesso. Se di 
due fondi contigui uno si è legato , e l’ altro 
lasciato all’erede , derivando una servitù con* 
tinua , ed apparente per destinazione del te* 
statore , cioè secondo lo stato de’ luoghi vi- 
vente il medesimo , sussisterà essa a danno , o 
a favore del fondo legato , o viceversa del fondo 
rimasto all’erede , arg. cit. art. 6i3. Nel caso 
poi di una servitù continua non apparente , o 
' di una servitù discontinua , avrà luogo la re- 
gola testé accennata , per un’ argomento dal 
contrario senso dello stesso art. 6i5, e coerente- 
mente al dritto Romano , dove è disposto , che 
il testatore di un fondo può ad arbitrio im- 
porvi una servitù l.Zi ff. de serv. urb. praed, 
l. i6 ff. com. praed. ma deve farlo colla sua 
chiara , ed espressa volontà, l. qui duas i. Jf. 
de servii, legai, l. binas aedes io ff. de servii, 
urb. praed. 
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Sorge dubbio nel giudizio di espropriazio^ 
ne di un casamento, e del giardino annes« 
so, quando sì è falla la vendila separatamen- 
te 1* uno dall’ altro , mentre abbiano un solo 
adito , e la comunicazione tra loro. Se nel- 
r atto del pignoramento sia mentovato 1* ac-* 
cesso- nel giardino dalla parte del casamento^ 
forma ciò un titolo della servitù discontinua 
apparente , attiva sul primo , e passiva sul se- 
condo; ma omessa tale dichiarazione, l’oggiu- 
dicalario del casamento ha drillo di reclamare 
un* indennità sul prezzo d* incanto , a propor- 
zione del danno risultante dalla servitù , che 
soffrir deve per lo passaggio necessario, ed in- 
dispensabile al giardino. 

ART. 6i6. 

Mancando il titolo costitutivo delle servitù ^ 
che non possono acquistai si colla preserie 
zione , non vi si può supplire altrimenti , 
che col mezzo di un tìtolo \ il quale con» 
ten^a la ricognizione della servitù fattane 
dal proprietario del fondo serviente* 


1 . 


^97 

Nelle Servitù continue non apparenti, e nelle 
servitù discontinue , sieno o non sieiio appa^ 
remi, le quali giusta i* art. 612 non possono 
acquistarsi colla prescrizione ^ vi si può sup* 
plire con un" atto legale ; che contenga la ri- 
cognizione della servitù per parte del proprie- 
tario del fondo servente. Ciò accade , se al- 
cuno citato innanzi al Giudice a non impedire 
Fuso della servitù, ne abbia tollerato il go- 
dimento senz’ alcuna opposizione , nel qual 
caso egli è riputato di aver volontariamente 
aderito all" esercizio di essa , sia per un ab- 
bandono al proprio dritto , sia per un" obbli- 
gazione , die suppone preesistente , e costi- 
tuire il fondo in uno stato abituale di stfftvitù. 

♦ 

È anche titolo riconoscitivo della servilù una 
sentenza definitiva del Tribunale, quando nella 
contraddizione giuridica ne ha ordinato il man- 
tenimento a favore dell' attore. 


2. 


La libertà naturale de’ fondi può esser lesa 
coll* altrui proibizione. Cosi il dritto di edifi- 
care nel proprio suolo , o di elevare le fab- 
briche oltre r altezza antica , abbenchè ser- 
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basi costantemente salvo , nè il tempo per se 
stesso lo deteriora , non essendo capace d'in- 
durre un'bbbligazione nell'avvenire , 44 §. i| 

ff, de oblìgat, et action, , pure coll' impedi- 
mento si .perde ^ (Qualora sia comportato per lo 
tempo della prescrizione , jcon acquietarsi al 
medesimo , ed interrómpere le opere comin- 
ciate, procedendo in tal modo una ricognizione 
della servitù continua non apparente , cioè 
quella di non fabbricare , o di non eccedere 
una data altezza : il che constar deve con un 
alto , o documento legale , che serve a stabi- 
lire il titolo della servitù riconosciuta , non 
potendo altrimenti aver luogo per via di con- 
getture , o di marche locali. Ciò è proprio . 
de* dritti di libertà , diversi da quelli , che 
dicoii4ffe di mera facoltà , ove 1'aÌtrui divieto 
non VI porta giammai offesa, /. ff» de via 
pubi, Fab, in Cod, lib, 5 tit, ^4 definii, io 
num, 3 in obligat. Finn, select, iur. quaest, 
lib, *10,6, 

5. 

Fuori il caso della divisata proibizione, ogni 
fondo essendo libero di sua natura, il posses- 
sore può farne 1' uso , che vuole , e in ogni 
tempo variarne lo stato , e forma , con edifi- 
carvi , o ergerlo a maggior altezza , sebbene 




per ciò avvenga, che il vicino ne soffra nocu- 
'mento , sia per ima veduta meno estesa , sia 
per oscuramento de’Iuini della sua casa, /. 8, 
9 , IO , Il C. de servii, et aq. l. cum eo 9 
fj. de servii, urb. praed. l. item 24 §• 
l. Proculus 26 ff. de dam. infec. Non è un’ 

* ingiuria , se mentre alcuno £a uso de' proprj 
dritti, ridondi danno al vicino, l. merito 5 i 
ff. prò socio l. ff. de iniur. l. 55 , i 5 i, 

i 55 1 ff. de reg. iur. ^ potendo in ogni tem- 

po vantaggiare la sua condizione , l. pupillus 
24 in fin. ff. quae in fraud. creditor. 

4. 

Questa libertà di fabbricare nel proprio fondo 
si conserva illesa , sino a che non vi sia im- 
posta una servitù in contrario , 5 9 C. de 

servii, et aq. /. 1 5 in fin. ff. si servii, vindic. 
È però limitata in quel suolo, che servir deve 
alla distanza legittima , num. 5 art. ^99, 600. 

5 . 

Nel Codice di Giustiniano vi è un’altra li- 
mitazione , se colle nuove fabbriche da farsi 
accosto all’ aja da trebbiare le biade , vengasi 
ad impedire la ventilazione, che è necessaria 
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a separarne la paglia , /. ult. C. de servii, et 
aq. ; il che fu dettato da quell’ Imperatore a 
'favore dell’ agricoltura w ne Jmctuum inutili' 
tatem faciat. 

6 . 


Se per una legge pubblica sia determinata 
l’altezza delle case, il vicino non potrà sorpas- 
sarla , l. Il et il\ ff. de seivit. urb. praed. 
/. I 17 Jf. de nov. oper. nunt. l. i C. de ser- 
vii, et aq. /. i la §. i C, de aedijic. privai. 
Al tempo deir antica Homa vi fu un certo 
Kutilio Rufo , il quale fece ragionamento di- 
retto alla rifrenazione dell’altezza delle case, 
a causa così delle rovine dipendenti dalla trop- 
po smoderata altezza , come per la esorbitanza 
delle spese di ristorazione, Sveton. in August. 
Cap. 89. Quindi Augusto nel pièno Senato ri- 
ineiiibrando il progetto di Rufo , propose , ed 
ottenne di farsi un' editto , che le case non 
fossero elevate oltre l’altezza di 70 piedi, Slra- 
bon. geograf. lib. 5 » lìuinis quoque subventu- 
rus nimiani aedijìciorum altitudinem sustulity 
vetuitque ad vicos publicos altius septuaginta 
pedibus tollere, L’ Imperatore Nerone dopo 
che spento l’ incendio , diessi a restaurare la 
Città , scemò 1’ altezza consueta delle case , 
Tacit. i5 annoi, /p. E Trajano la ridusse a 
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Go piedi come si raccoglie da Àurei, Victor, 
epitom, i 3 vita Trajani, w Qui bus omnibus 
Tì'ajanus per exquisita remedia plurium opi* 
iulatus est^ statuens ne domorum 'altitudo se^ 
xaginta superaret pedes , ob ruinas faciles , 
et sumptus , si quando talia contingercnt , 
'exitiosos. Tale limitazione di altezza riguar- 
dando rutilila privala , anzi che pubblica, diè 
luogo alla costituzione della servitù altius toU 
lendi , colla quale si pattuiva tra' vicini di 
eccedere l* altezza legittima , /. i. et a. ff, de 
servit, urb, praed, l, *1 ff, de servit, rust. praed, 
/. 7 §. 1 Jf, comm,* praed, §. a. Inst. de act. 
Il Giureconsulto Ulpiano rispose , che se na-*- 
sceva dubbio circa la misura dell* altezza le*» 
giltima , .un arbitro la definiva , l, qui lumU 
nibus 11 §. i ff, de servit, urb, praed,- LMmf 
pèratore Zenone rescrisse , che col .patto , o 
colla stipulazione era lecito di, alterare la for<» 
ina antica di un’ edificio , ottenendosi dal vi- 
cino la facoltà di elevarlo oltre 1 ’ altezza le*» 
gittima , cioè coll’ imposizione • della servitù 
altius tollendi^ d, /. la §, i C, de aedif pri- 
njat, E Antonino Caracalla ordinò , che tale 
servitù , come tutte le altre , si prescriveva 
col possesso del lungo tempo\ se V esercizio 
di essa fosse stato nec.vi^ nec ciani ^ use pre<^ 
cario ^1,1, C, de servii, et a/]. 


In fine si è disputato nel Foro, se sia atii- 
inissiLile 1’ azione contra colui , ,ciie edifica 
ad emulazione, cioè quando le nuove fabbri- 
che da una parte non contengono un’ oggetto 
di utilità , e dall’ altra apportano danno al 
vicino. Li Prammatici dicono , che 1’ emula- 
zione, non si presume, per essere una specie 
di dolo , arg. l, 6 ff, de dolo malo , per cui 
abbia bisogno di una pruova per via di con- 
getture , e di circostanze , che accompagnano 
il fatto , e generalmente 1’ appoggiano ad un 
argomento tratto dalla /. 3 in princ.ff. de ope- 
riò, pubi, del tenor seguente. » Opus novum 
privalo etiam sine principis auctoritale facere 
licei praeterquam si ad aemulationem alte^ 
rius civiiatis pertineat , vel materiam seditio- 
nis praebeat , 'vel circum theatrum , vel amphi^ 
theatrum sii. Ivi parlasi di un* opera pubblica, 
che il Giur. Mauro disse dì potersi costruire 
anche senza 1’ autorità del Principe , quante- 
volte non ' si facesse ad emulazione dì altra 
Città , o desse motivo di sedizione , o fosse 
nelle adiacenze di un teatro: cosi essendo, non 
è lecito di argomentare dalle opere pubbliche 
alle private, e ne’ casi ' eccettuati dalla d, L 3 
non è vietala la costruzione di un’opera pub- 


3o3 

Llica y ma allora si richiede T assenso del Prin- 
cipe. A conferma di ciò allegano altri luoghi 
delle Pandette. Il primo è la /. i §. àeniqae 
lìff. deaq.pluv.arc.^ dove il Giur. Ulpiano 
rapportando il sentimento di Marcello , che 
contro chi scavando nel suo fondo , viene a 
divertire le acque fluenti in quello del vicino , 
non ha luogo alcun’azione, nè anche de doloy 
n' eccettua il caso » Si non animo vicino no~ 
cendi , sed suum agrxun meliorem faciendi id 
fedi. 11 secondo è la /. a §. idem 9 ff. eod. 
tit.y in cui dopo il responso di Labeone , che 
se uno abbia deviato dal suo fondo il corso 
del buine , o del torrente , per allontanare 
l’ impeto delle acque , e in tal modo siasi ca- 
gionato danno al vicino , non vale centra d^ 
lui l’azione aquae pluviae arcendae^ il Giur. 
Paolo approva tal parere nel solo caso » Si 
modo non hoc animo fedi , ut libi noceat , 
sed ne sibi noceat. Il terzo è la t. 44 ff‘ 
injur.y ove il Giur. Giavoleno riportando la sen- 
tenza di Labeone , che niega l’ azione ìn/iì- 
riarum centra chi facendo fumo nella sua casa 
inferiore , incomodasse quella superiore del 
vicino , o. viceversa se il proprietario della 
parte superiore intromettesse , o gittasse cos* 
alcuna nell’ inferiore , dice esser falsa la me- 
desima » si tamen injuriae fadendae causa 
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immìttitur, A inio credere, tale azione non può 
ainmeUersi senza la garanzia di una legge 
espressa , per essere contraria alla libertà , che 
è naturale di tiitt* i fondi , num, 3. Quindi 
fu , che il dotto Toinasio scrisse la disserta- 
zione intitolata. Non ens actionis fovensis 
contra aedi fic antem ex aemulati one. Nè que- 
sta nascer può dal quasi contratto del vicina- 
to , non essendo tra le obbligazioni , cui la 
legge assoggetta li proprietarj Timo verso-T al- 
tro , enunciate nell’ art. j5 di sopra esposto. 

ART. 617. 

è . 

Costituendosi una servitù , si presume accor*- 
dato tutto ciò^ che è necessario per usarne. 
Così la servitù di attignere acqua dalla fonte 
altrui^ porta necessariameiUe seco il diriito 
del passaggio, 

0 

La concessione di una servitù comprende tut- 
to ciò , che è necessario al suo esercizio j co- 
me, per esempio, in quella di attigner acqua 
dal fonte del vicino, vi è annesso il dritto del 
passaggio , cit. art.Gi 7 . Si scorge la ragione^ 
che il passaggio è talménte inerente alla ser- 
vitù, che foiniano due dritti inseparabili, cioè 
talmente uniti , che non si può u^are l’uno 
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senza T altro: nel qual caso si estende anche 
la prescrizione di un dritto accessorio della ser- 
vitù principale ^ Toullier loc. cit» iium» 6 ^^ > 
e 645* 

SEZIONE III, 

De’ dritti del proprietario del ‘fondo , 

^ al quale è dovuta la servitù. 


ART. 618. 

I 

Colui y al quale è dovuta una servitù^ pm 
tutte le opere necessarie per.usame^ ^ 
servarla,, , . ' ... 

ART. 619.*^ ■■ 

, s. ‘ < - X , V - 

Tali Opere debbono farsi ^ a sue spese non 
del proprietario del fondo serviente ; pwr- 
che il titolo di; costituzione ^^dellaz seryith 

n on istabilisca il contrario, . ' ^ ir 


r ^ 


•y»- I 



ntN^ 


ART. G2O. 


incile quando il proprietario del fondo ser- 
viente è tenuto , in forza del titolo , di fare 
a sue spese le opere necessarie per Vusoy 

ao 
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o per la conservazione della servitù , può 
egli sempre liberarsene , abbandonando il 
fondo serviente al proprietario del fondo 
dominante. 

1 . 


Chi ha il dritto di una servitù può fare 
tutte le opere necessarie alP uso , e conserva- 
zione di essa, art. 6io. Ciò gli compete tanto 
nel suo fondo dominante, quanto nel servente 
del vicino. Nel primo , per esempio , se trat- 
tisi della servitù del lume , o del prospetto , 
facendo finestrini, finestre, o balconi, che ab- 
bisognano al suo esercizio, e si ritengono nel 
caso di rifazione , o restaurazione del muro , . 
ove sono aperti. Nel secondo , se per usare 
la servitù dell' acquidoUo faccia di mestieri la 
struttura di un canale dentro terra , o con 
tubi per la condotta delle acque nel fondo do- 
minante , /. i5 ff. de servii, rust, praed,\ se 
il passaggio per lo fondo alieno esiga di sca- 
vare , o aprire una via ,* o sentiero , /. si iter 
ioff,dcseivit.\ o svellere gli alberi, che 1^ in- 
gombrano, /. 4 ^ ff serv, 'vind,\ o for- 

mare una rampa , o salita a causa di livello 
più alto del fondo dominante , /, seivitutes ao 
^ ff* servii, inb. praed. 


2 . 


3oj 


È da notare , che se le opere bisognevoli al- 
l’uso , e conservazione della servitù , far debbon- 
si nel fondo dominante, come nel caso delle 
accennate servitù del lume , e del prospetto , il 
possessore 1’ effettua nel muro proprio ai ter- 
mini stabiliti nelle servitù legali , o secon- 
do il titolo nelle servitù convenzionali , indi- 
pendentemente da ogni prevenzione ai pro- 
prietario del fondo servente. Ma in (juelle oc- 
correnti alla costituzione di un acquidotto , 
o passaggio , che richiedono l’accesso , e trat- 
tenimento nel fondo servente , coll’ ingombro 
di una parte per lo trasporto, e deposito de’ 
materiali, quanto importa la necessità dell’uso', 
e godimento della servitù , è un attentato 
all’ altrui proprietà , se non precede l’ intel- 
ligenza di chi deve soffrirla ; e nel caso di 
ripulsa , il Tribunale interpone la sua auto- 
rità dopo una perizia , che concerne il mo- 
do dell’ esecuzione col minor danno , ed in- 
comodo del proprietario del fondo servente : é 
lo stesso ha luogo nel risarcimento di opere 
già fatte nel fondo alieno per lo esercizio della 
servitù , da cui risulta il dritto di provvedere 
al mantenimento , non già di propria autorità, 

ma col consenso del proprietario del fondo aer- 

* 
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venie , o nel caso del dì lui rifiuto coll’ auto- 
rizzazione giudiziaria. La ragione apparisce 
chiara , mentre se nel fare innovazione al mu- 
ro comune, sia d’incavo, o aggravio di* nuovo 
•peso, fa diiopo il suo consenso, o nel caso di 
negativa , la forza della giustizia , secondo il 
dettame dell’ art. 5 o 5 di sopra esposto, ciò mag- 
giormente è applicabile per le opere addette nel 
fondo servente all’uso , e attività della servitù , 
che non inducono alcun condominio , ma un 
semplice dritto sul fondo medesimo. 



Qualunque opera necessaria all’uso, e man- 
tenimento delia servitù , sia nel fondo domi- 
nante , sia nel servente, far.deesi a spese del 
proprielarjo del primo , non essendo a carico 
del proprietario del secondo , se non quando 
nel titolo costituente la servitù sia in tal modo 
stabilito , art. 619. Ciò e fondato sopra uno de* 
reejuisiti essenziali delle servitù, die consistono 
nel non fare , o nel soffrire , che da altrui si 
faccia , nuin. 9 art. 55 ^. Aggiungasi la ra- 
gion dell* utile , che è tutto del proprietario 
del fondo dominante ; e quindi ei solo portar 
.deve la spesa delle opere , che glielo procu- 
rano. Sarebbe un’ingiustizia riprovabile da ogni 
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legislazione , se il proprietario del fondo ser- 
vente, oltre il peso della servitù, ohe lo ren- 
de soggetto ad una disposizione legata al co- 
modo relativo al fondo dominante , fosse te- 
nuto altresì di sostenere la spesa di tutto ciò, 
che occorre all’esercizio della servitù; e perciò 
la legge lo ha rimesso alla forza di un patto, 
che è superiore ad ogni stabilimento di giu- 
stizia. 


4 - 

Sia che l'opera convenevole all’uso, e con- 
servazione della servitù, far deesi a spese del 
proprietario del fondo dominante , come esige 
la sua natura , e la ragion del profitto , che 
ne ridonda , sia che in forza del titolo il pro- 
prietario del fondo servente ne ha assunto l’obi 
bligo; in ogni caso può liberarsene coll’abban- 
dono del fondo servente al proprietario del 
fondo dominante, art. 620. Ciò deriva dalla cir- 
costanza di dritto, che la servitìi non trasfon- 
de un’ obbligazione personale ai proprietario 
del fondo servente , bensì reale sul fondo me- 
desimo ; e perciò tosto che egli ne abbandona 
il dominio al 'proprietario del fondo dominan- 
te , costui non ha che pretendere contro la di 
lui persona ; nè aver può un motivo di do- 
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glianza , mentre ove prima rappresentava un 
semplice dritto sul fondo servente, coir aLban» 
dono di esso a suo benefìcio ne acquista il do- 
minio , che è da piu della servitù , num, 8 
art. 6o5. _ 

'5. 

Non s’intende l’abbandono di tutto il fon- 
do servente , ma solo di quella parte , in cui 
si esercita la servitù. Così per esimersi dalia 
servitù del passaggio non è , che il dominio 
dell’ intero fondo servente abbandonar devesi al 
proprietario del fondo dominante , ma di quel 
suolo, che ne somministra l’uso , per quanto 
comprende la lunghezza , e larghezza della 
via , o sentiero a tale uopo destinato. Nella 
servitù, di attigner acqua nel fondo del vicino^ 
1’ abbandono , che costui può fare per esen- 
tarsi da tale soggezione , si ristringe al do- 
minio della fontana , pozzo , o cisterna , do- 
ve la servitù ha esercizio , ed anche della stra- 
detla , che vi conduce. In quella dello stillici- 
dio vale 1’ abbandono della parte del fondo , 
che è soggetta a ricevere lo scolo delle acque 
piovane , per quanto si estende la base oriz- 
zontale della grondaia del tetto. E nell’altra 
del canale del lastrico a cielo , per cui le pio- 
vane fluiscono sul fondo del vicino , ha luo- 
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go l’ abbandono di quella porzione di suolo , 
fin dove protende la caduta delle acque. 

6 . 

Può anche 1’ abbandono contenere il domi- 
nio di tutto il fondo servente , quando la ser- 
vitù dei lume , o del prospetto sia costituita 
nella sua integrità. Ciò di rado avviene; men- 
- tre trattasi di perdere il dominio dell’ intero 
fondo , per ovviare la servitù , che è incom- 
parabilmente da meno del suo valore. Lad- 
dove ne’ casi mentovati al num. preced. , il 
proprietario del fondo servente può essere spin- 
to da utilità nel farne l’abbandono , soflrendo 
la perdita solamente di quella parte , in cui la 
servitù vien esercitata, per compensare il van- 
taggio , che trae colla riserba della ^arte ri- 
mdiiente. • X 

7- 


Anche nel dritto Romano fu riconosciuto 
1 ’ abbandono del muro , o colonna inferiore in 
beneScio del proprietario del muro superiore , 
ad oggetto di a (Francare la spesa di rifazione 
dipemlente dalla servitù oneris Jcrendi^ l. etsi 
6 ‘ 5 . a in fin. jf. si serv. vind. 


l 
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5i2 


Se il fondo doviinante viene ad essere diviso y 
la servità è dovuta a ciascuna porzione , 
senza però che si renda più gravosa la con^ 
dizione del fondo serviente. 

Così se si tratti di una servitù di passaggio y 
tutti i compadroni son tenuti ad esercitarla 
pel medesimo luogo. 


1. 


L* indivisibilità delle servitù prediali » ac- 
cennala mim. i5 art. 55^ , riguarda cosi il 
drillo dovuto all’ integrità del fondo dominan- 
te , e ad ogni porzione di esso, come T obbli-. 
gazione dell’intero fondo servente, e di cia- 
scuna delle sue parti, /.^ i5 §. i et l, a3 
§. ult. fp, de servii» rasi, praed. w Tota in iotoy 
et tota in quaUbet parie fundi dominantis 
active , et servieniis passive , è la massima di ' 
Dumoulin Traci, de divid. et individ. num. 87, 
et lSov,.inteliect, b legum num, 55 toni, 5 Ope- 
ra pag, 3ai , ripetuta dagli Scrittori del Drillo 
Francese. 
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. 


Nella divisione del fondo dominante , o del 
fondo servente , non si divide il dritto , o il 
carico della servitù , bensì il modo di eserci- 
tarla , accio non risulti più gravosa la condi- 
zione del fondo servente , cui ripugna la mas- 
sima divisata num. 26 art. 585. 


3. 


Così diviso il fondo, cui è dovuta là servi- 
tù del passaggio , tutti li compadroni conser* 
vando l’ integrità del dritto a favore delle va- 
rie porzioni , son tenuti ad esercitarla pel me- 
desimo' luogo , ad oggetto di non portar gra- 
vezza al fondo servente , di, art. 621 ; vale 
a dire non possono usare la servitù in diversi 
siti per comodo delle rispettive porzioni , ma 
tutti per r antico sentiero , o via. E diviso in 
più porzioni il podere , cui è dovuta la servi- 
tù deir acquidotto, o «li attigner acqua , rite- 
nendo ciascuna la totalità del dritto, non usa 
ì* intero volume delle acque , nel qual caso 
graverebbe la condizione del fondo servente , 
ma rappresentando la stessa, servitù in comu- 
ne , e indivisa colle altre porzioni , ne ha un 
uso ristretto al suo bisogno ; e perciò li con- 
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dividenti son tenuti di ripartire trjt loro il vo- 
lume delle acque. Ma se ad una porzione fa 
duopo di tutta la quantità , che era solito 
estrorsi , il proprietario di essa potrà riser- 
varla ad esclusione deiru.so delle altre, quan- 
do sia d* accordo coi partecipanti , dando loro 
un’indennità in ragion dell’utile, di cui saraa 
privati. 

4 - 

Slmilmente diviso il fondo , che prestar deve 
la servitù costituita in un certo sito , come il 
passaggio , 1’ attigner acqua , 1’ obbligo tra le 
diverse parti essendo indivisibile di sua na- 
tura , mentre sarà soggetta alla servitù la 
porzione , ove ha esercizio , e libero il re- 
stante allo stato naturale , il divisore avrà ri- 
guardo al discapito di tale porzione , compen- 
sandolo con una rata equivalente di terra, ac- 
ciò sia bilanciata col valore delle altre. Ma nel 
caso del prospetto in una vasta estensione, di 
terreno, che cade in divisione tra più proprie- 
tarj , o sopra un cortile , o largo rimasto in 
uso comune, la servitù sarà integralmente do- 
vuta sulle diverse porzioni , o sulla proprietà 
comune, e indivisa. 
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Le servilii prediali ' avendo una stima nel 
commercio delle cose, num. 3 art. 55^, fan sa- 
lire il prezzo de* fondi dominanti , e decadere 
quello de*fondi serventi: Gravato il fondo di una 
servitù , riguardasi la sua proprietà scemala 
della parte, che equivale al valore della stessa 
servitù , e questo come un incremento del 
prezzo del fondo , cui è dovuta. Perciò se ad 
una porzione della casa , che è rivolta al pode- 
re del vicino , sia dovuta la servitù di non of- 

( 

fendere il lume , nelP atto del partaggio si 
terrà conto del valore maggiore di tale porzip- 
ne , num, preced. 

ART. 622. 

Il proprietario del fondo serviente non può 
fare cosa alcuna , che tenda a scemare 
V uso della servitù ^ o a renderlo più in* 
comodo. 

Per conseguenza non può variare lo stato de* 
luoghi , nè trasferire V esercizio della ser* 
vitù in un sito diverso da quello , dove fu 
originariamente stabilita. 

Tuttavia se questa primitiva destinazione è di* 
venuta più onerosa al proprietario del fon^- 


é 


I 
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• do serviente o se V impedisse dal fare delle 
riparazioni vantaggiose , potrà offerire al ^ 
proprietario dell* altro fondo un sito eguale 
mente comodo per l* esercizio de* suoi diritti ;• 
e questi non potrà ricusarlo. 


1 . 

Il proprietario del fondo servente non può 
farvi alcuna innovazione, che renda deteriore , 
o iricomodo V uso della servitù a danno del 
fondo dominante. Ciò dipende dall' obbligazione 
niedesitna della servitù, per la quale fuso del 
fondo soggetto non è libero in quel suolo, dove 
si esercita, ma limitato in ragion dell'utile, 
che prestar deve al fondo dominante secondo 
il titolo , o godimento risultante dalla prescri- 
zione , destinazione del padre di famiglia , o 
ricognizione legale. Quindi non può edificare 
nel suolo soggetto alla servitù , /. si^ eo loco 9 
ff. si servit. vind.: ogif innovazione di tal fatta 
si riduce allo stato primiero, /. i 5 in fin; ff 
€od. tit. l. 5 et ^ C. de servit. et aq. 



Le leggi civili nel §. 1 cit. art. 6ia adducono 
l’esempio di non poter variare lo stato de* luo- 
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ghi , nè trasferire altrove V esercizio della ser- 
vitù. Ma nel §. a eccettuano il caso , in cui 
la primitiva destinazione della servitù sia di- 
venuta più onerosa al proprietario del fondo 
servente, cioè quando gl* impedisca di fare delle 
riparazioni utili, ossia migliorare il suo stabile; 
allora egli ha dritto di offrire al proprietario 
del fondo dominante un* altro silo , che sia 
ugualmente comodo all’ esercizio della servitii , 
nè costui può ricusarlo. Così se il fondo sog- 
getto alla servitii del passaggio, che . è stabi- 
lito a traverso di esso , sia ingombrato in una 
porzione laterale dalPalluvione del fiume, tor- 
rente, o lava, che vi scorre da vicino volen- 
dosi dissodare , e ridurre a coltura il sito del- 
la servitù , che perciò è divenuta più gravosa 
al proprietario del fondo suddetto, non potrà es- 
sergli vietato di trasportarla nella parte danneg- 
giata del fondo , purché l*uso sia ugualmente 
comodo al proprietario del fondo dominante , 
il quale in tal caso non avrà dritto di opporsi, 
E se il proprietario di un podere abbia 1* uscita 
sulla via pubblica per lo cortile, o casa del 
vicino, volendo costui eseguire un progetto di 
miglioramento, con edificare nel cortile, e com- 
mutare 1* ingresso del suo edifìcio dalla parte 
della via pubblica, non gli sarà illecito, quan- 
do somniinistri alU:a , uscita alla yia ugual- 

i 


Olii 

mente agevole al proprietario medesimo. Lo 
stesso è di un canale aperto nel fondo ser- 
vente, che trasmette le acque nel fondo domi- 
nante; cioè il proprietario del primo ha dritto 
di coprirlo per evitare gl’ inconvenienti di pe- 
licelo, o danno degli uomini, e degli animali, 
'mutarne la forma , o portarlo in altra parte 
del suo fondo , purché le acque non soffrano 
diminuzione di volume , nè acceleramento colla 
rapidità del moto. Veggasi Pardessus loc. cit. 
luuii. 71. 

ART. 610 . 

Colui che ha un diritto di servitù , non può 
dal canto suo usarne se non secondo il suo 
titolo , senza che , tanto nel fondo serviente , 
quanto nel dominante ^ possa innovare cosa 
alcuna^ la quale renda piu onerosa la con- 
di zione del primo. 

1. 

Cosi esige la regola generale esposta al 
Jium. a art. 6ai. Vale a dire il proprietario 
del fondo , cui è dovuta la servitù , non può 
rendere più onerosa la condizione di quello , 
che deve prestarla , facendo un’ innovazione 
nell’ uno, o neU’altro ionio. Invero le servitù 
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])ie(liali , come contrarie alla libertà naturale 
de’ l’oacli , sono ódiose , e perciò strettamente 
si debbono interpetrare , arg. l. qnidquid gg 
ff. de verb. obligat. l. jirianus 47 ff- de ob^ 
lìgat. et action. 

a. 

La condizione del fondo servente si rende 
più grave in quanto all’ effetto legale , che 
deriva dalla' servitù. Ciò ha luogo, se una fi- 
nestra colla semplice ginella riducasi a balcone 
con tavolone di piperno , o altro sporto njag- 
giore sul fondo servente ; mentre nel caso di 
edificare in esso , il propr>etario dovendo ser- 
bare la distanza legittima dalla linea esteriore 
del tavolone di piperno , o di altro sporto , sarà, 
maggiore tale distanza a motivo della fatta ri- 
duzione , ed in conseguenza gravata la con- 
dizione del suo fondu. Per contrario in una 
casa con veduta diretta di balcone sul fondo 
del vicino , non sarà proibito di mutarlo in fine- 
stra a prospetto, in cui essendo lo sporto della 
ginella minore del tavolone, lungi di rendere 
la servitù più onerosa , sarà la medesima alle- 
viata in riguardo ulfeifetto legale, bisognando 
minor distanza nel caso di un opposta edifica- 
zione nel fondo servente. 


1 


4 
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Vi è dubbiò , se possa accrescersi il nu- 
mero de* vani, che costituiscono la servitù del 
lume, o del prospetto sul fondo alieno. L’af- 
fermativa ha luogo , se la servitù trovasi im- 
posta con forinola generale, come di non of- 
fendere il lume , o il prospetto della casa do- 
minante; mentre allora trattandosi di. una con- 
cessione indefinita, pare , che intender si debba 
senz’ alcuna limitazione, ai'g. L i ff» de /e- 
praestand. cantra tut. hon. possess, pet. Il 
Giureconsulto Pomponio ne produce un’esem- 
pio nella L 2.3 ff, de serv, urb. praed. del te- 
ner seguente Si servitus imposita fuerit.^ 
mina.^ quae mine sunty utita slnty de futuris 
luminibus nihil caveri 'videtur\ quod si ita sit 
cciutaniy ne luminibus officiatur y ambigua est 
scriptura y utrum ne his luminibus offici atur y 
quae nunc sunt , an edam his , quae postea 
quoque fuerint. Et ìmmanius est , verbo ge- 
nerali omne lumen significari , sive quod in 
praesenti y sive quod post tempus conventionis 
contigerit. Vale a dire, che se furon descritti, 
e noverati li lumi , a prò de’ quali venne sta- 
bilita la servitù sul fondo del vicino, in tal caso 
quegli esistenti alPepoca della servitù imposta 
compiono la misura , o 1’ estensione di essa , 
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c perciò non potranno aumentarsi, ma costan- 
temente serbare lo stesso numero : laddove se 
nell’ alto . costituente la servitù siasi, parlato 
in generale a favore del lume , o del prospet- 
to dell’ edificio coiitiguo allora benché tale 
locuzione involge il dubbio , se contenga non 
solo li lumi fatti a quell’ epoca, ma ancora gli 
altri da aprirsi ,> pure essér più consentaneo 
all’ equità , che la formula generale di non of- 
fendere il lume, o il prospetto , si estende an- 
che alle aperture simili da farsi in appresso 
nella medesima casa dominante. Vale parimen- 
ti, se sia specificalo il tetto, o il lastrico a cielo, 
ile cui. acque piovane cader devono sul fondo 
del vicino , cioè non potrà aggiungersi un’altra 
grondaia , o un’ altro canale .su. quel fondo : 
ma se fu imposta la servitù indeterminata 
-delio stillicidio ,' o del canale nel fondo alie- 
no , non. sarà .vietato di volgervi lo scolo di 
•altro tetto,, o di altro lastrico a cielo della 
stessa casa. 

In riguardo de’ palli solili apporsi nella sti- 
pulazione della servitù, del* lume V o del pro- 
^ spetto di una casa sul fondo ^ del , vicino , è 
da notarsi essenzialmente , che se fu dell- 
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nito il numero, grandezza, e silo delle aper- 
ture , non puossi cambiare la forma cosi 
stabilita. Ma se venne accordato il dritto di 
aprir vani a lume , o a prospetto ad arbitrio 
del proprietario del fondo dominante , come 
spesso accade nell’edifìcare una nuova casa ra- 
dente il fondo del vicino, allora sebbene egli 
possa usare ogni facoltà nell’ atto della di lo- 
ro formazione , pure aperti , ed esistenti da 
trent' anni in un determinato numero , am- 
piezza , e posizione , non sarà più lecito al 
proprietario del fondo dominante di alterarli ; 
ma limaner devono secondo la forma già 
ricevuta per sua disposizione , che (issa lo 
stalo antico, ed immutabile de’ luoghi dopo la 
détta epoca : la ragione si è, che le facoltà di- 
pendenti dada natura delle cose , e dalla leg- 
ge , non si pt-rdono col 'non uso , nè sono ri- 
frenate dall’uso , che se n’ è fatto , ma il con- 
trario ha luogo in una facoltà accordata per 
convenzione. Veggasi Pothier Contratto di ven- 
dita num. 5()i. 

5. ‘ 

Qualora poi una servitù sia stata prescrit- 
ta , il suo possesso , o godimento ne regola 
r uso , o 1’ estensione , che in ogni tempo fu- 


Digitized by Google 



oao 

turo non potrà variare , con accrescere il 
mimero de’ vani sìmili nel muro medesimo, 
un’altra grondaia di tetto , o altro canale di 
lastrico a cielo dello stesso edifìcio , atteso 
1’ assioma legale quantum possessum , tantum 
praescriptum , i §. Julianus 55 ff. de itiner, 
actuquc priv. Così riputar si hanno le servitù 
del lume , e del prospetto , quando non vi sia 
un titolo , che possa far valere la distinzione 
notata num. 3. Soltanto , a parer mio , egli 
è da por mente , che nel caso di balconi , o 
finestre a prospetto di una casa sui fondo del 
vicino , non potrà esser vietato al proprietario 
di essa immettervi luci , o finestrini di qua> 
lunque forma , per la ragione che a chi è le- 
cito il più , dev’ esser lecito anche il meno , 
ai'g. l. videamus fin. ff. de in Ut. jur. l. 
nec in ea §. penult. ff. ad leg. Jul. de aditi, 
l. filius familias fn. ff. de donat.x prescin- 
dendo dalle aperture legali , che son sempre 
fattibili nel muro proprio, siccome quelle non 
inducenti una servitù prediale sul fondo alieno , 
num. 5 art. 697, e 598, 

6 . 

Non si può immutare 1* uso di una servi- 
tù , quando nell’ atto d’imposizione ne sia di- 
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chiara lo lo scopo. Per esemplo , se nella ser- 
vitù del prospetto si spiegò di riguardare^ la 
veduta di una loggia , che risponde al fondo 
del vicino , non sarà permesso di esercitare la 
servitù per un fine diverso , senza il consenso 
del proprietario del fondo servente , come for- 
mare in quel lato un’apertura a prospetto per 
uso della stanza , che vuol fabbricarsi nel sito 
della loggia, ar^. l. mutuum i i ff. de 
reb. eredi t. ^ et i6 Cod. de solai.', la ragione 
si è , che cessando la causa finale di una con- 
cessione , cessar deve la concessione medesima, 
arg. /. Labeo 17^. quaemad. serv. amit. 


7 ' 


Forma eccezione il caso , se il proprieta- 
rio di un’edificio, dove sieno finestre a lume, 
o a prospetto , balconi , 0 altri simili sporti 
sul fondo del vicino , voglia aprire a piombo 
vani simili nel sopralzare un nuovo apparta- 
anento , o stanza. In questa Capitale , e siroi 
Casali , vale la Consuetudine JVapolitana 2 tit. 
de aperturis non fuciend. del tenor seguente 
3) Si quis habet domum supra , sive juxta do~ 
~ìnum , hortum , locum , vel aream vicini , in 
qua domo sunt dossitiae , vel aline aperturàe 
supra ipsam domum ^ ‘hortum., locum ^ vel 


Digitized by Google 



O0.S 

are am rìcini , si domùm suam velit allliis ex^ 
tollere , et facere aliud solarium , slve mem^ 
brum , potest in ipso solario , si ve membro , 
quod'de novo construit , tot dossitias , et alias 
apertitras f accise , quod habet in alio solario , 
sive membro veteri , quae dossitiae , et aper^ 
turae non sint ampliores ^ nec longiores vete^ 
j'ibus ^aperturis , et jiant in directum aliarum 
*veterum aperturarum , et eodem modo ^ et for* 
ma potest facere in quolibet solario , esto quod 
plura soiaria faciat» Questa accorda una tale 
facoltà , purché le aperture sieno superiormente 
nella medesima posizione verticale di quelle 
di sotto , e della stessa forma , cioè di uguali 
misure , e sporto : e ciò a motivo , che seh- 
Lene abbia luogo un* alterazione dell* uso del- 
la servitù , pure non induce un maggior ag- 
gravio al fondo servente in quanto all’effetto le- 
gale ; mentre il proprietario volendo edificare 
di rimpetlo alle aperture , ha Tobbligo di ser- 
bare la distanza legittima ^ sia che le mede- 
sime sussistano ne’piani antichi , sia che ven- 
gano accresciute in altro piano superiore. Le 
leggi civili niente avendo stabilito sul proposto 
caso , la trascritta Consuetudine è da stimarsi 
non abrogata , e perciò valevole in questa Ca- 
pitale , e. suoi Casali. - ' 


8 . 




In simil modo procede nelle altre Provin- 
cie del Regno , atteso la regola analoga del 
dritto Romano, che 1* obbligazione contratta 
per una cosa vale eziandio a favore dell’ au- 
mento , che è intrìnseco alla cosa medesima 
cioè se dalla sua stessa natura provenga*, ar'g» 

/. vicinus 4 ^ i ® 

mai ha luogo , se V aumento sia estrinseco , 
ossia fuori di essa , arg» l, Rutilia 69 ff. de 
contrah. empt, l. si tibi a a §. 5 ff. mandata 
l. certa 4 Fise, Per aumento in- 

trinseco intender deesi quella pocanzi divisa- 
to , cioè il rialzamento di un nuovo piano, o 
stanza infra lo stesso ambito della casa. Lad- 
dove è aumento estrinseco • T ampliazione di 
un edificio oltre V antica pianta , o un* aggre- . 
gato delle fabbriche erette nel suolo adjacen- 
te : il che è fuori del notato caso , cioè non 
applicabile la Consuetudine per la Provincia 
dì Napoli ; nè la regola del dritto Romano per 
le altre Provincie del Regno. 


9- 


Se poi nella stessa ipotesi di una casa ri- 
fornita di luci , o finestre a prospetto sul 
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fondo del vicino , esistenti solo in alcuni ap- 
partementi superiori , fosse lecito al proprieta- 
rio di fare le aperture simili a piombo ne- 
gli altri appartamenti inferiori , o nel pianter- 
reno , l’ abolito S. C. in prima ammetteva li 
vani consimili , e verticalmente situati ne’ pia- 
ni inferiori , muniti peijè di cancelli di ferro , 
come riferisce Matteo degli Afflitti nella decis. 
2*4 • Marinis in resolut. jur. cap. 2o5 

num. 7 rapporta, che lo stesso Tribunale , dopo 
più matura discussione, abbia decretato in con- 
trario. Ed invero le aperture ne’piani inferiori 
riescono gravose al vicino ; quelle a prospet- 
to gli arrecano maggior soggezione ; e le al- 
tre a lume portano il danno al proprietario 
del fondo medesimo , che dovendo contenere 
le sue fabbriche al disotto nell' esercitare il 
dritto d’ appoggio al muro proprio della casa 
contigua , giusta l’esposto al num. i4 <trt. 58a, 
sarà un tal dritto ristretto ad una minor espan- 
sione di quel muro , e perciò resa più onerosa 
la condizione del fondo servente , al che ri- 
pu.gna l’art. 621. 
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SEZIONE IV. 


In qual maniera si estinguono le servitù. 


A a T. 624. 

Le seività cessano , quando le cose si trova- 
no in uno staio tale , che non se ne possa 
più far uso. 

A a T. 6 a 5 . 

Tornano ad aver luogo se le cose sono rista- 
bilite in mqdo da poterne usare ; purché 
non sia trascorso uno spazio di tempo ba- 
stante a far presumere estinta la servitù , sic- 

■' come è detto nello art. 627. 

A a T. 626. 

Qualunque servitù si estingue , riunendosi in 
una sola persona la proprietà del fondo do- 
minante , e quella del fondo serviente. ' 

A a T. 627. 

La servitù è estinta col non uso pel corso di 
treni’ anni. 
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/ treni* anni cominciano a decorrere , secondo 
le diverse specie, di servitù , o dal giorno , 
in cui si è cessato dall’ usarne^ se si tratti 
di servitù discontinue ,.o dal giorno^ in cui 
si è fatto un’ atto contrario alla servitù , se 
trattisi di servitù continue. 

1. 

Le leggi civili riconoscono tre modi , onde 
le servitù si estinguono; Il primo è , quando 
li due fondi , 0 uno di essi sia ridotto in tale 
stato, che non possa più esercitarsi la servitù 
dovuta all’uno sull’altro, art. 624* Invero nel- 
r esercizio della servitù concorrendo essenzihl- 
• mente due fondi, cioè il dominante, e il ser- 
vente, num. 5 art. 669 , se uno di essi manca 
per un’accidente qualunque, cessa lo stato della 
servitù , poiché non può essere un fondo do- 
minante, se il servente è distrutto, e per con- 
trario non è servente il secondo , se il primo 
non sussiste. S’ intende la distruzione di tutto 
l’uno , o l’altro fondo , ed anche se in uno 
di essi sia avvenuto cambiamento si fatto , 
che non possa più aver luogo la servitù ; lad- 
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dove mancando una parte , la servitù conser- 
va sul resto r integrità del dritto , o del ca- 
rico, num. 1 art. 6ai. 


2 . 


Se lì due fondi sono ristabiliti in modo da 
potersi usare la servitù , attiva a favore del- 
r uno , e passiva sull’ altro , allora essa ri- 
vive secondo lo stato primitivo , purché non 
sia trascorso un tempo bastante a farla presu- 
mere estinta , art. 6a5 , cioè lo spazio di tren- 
t’ anni , da computarsi giusta 1’ art. 6i8 <|uì 
appresso. 

3. 

li secondo modo estintivo di una servitù è, 
quando la proprietà del fondo dominante , e 
del servente si riunisca in una sola persona , 
art. 626. Questa è la confusione, o consolida- 
zione del dominio de' due fondi, l. \ff.quae~ 
mad. serv. amitt. l. 1 in fin. ff. comm. praed. 
l. 116 §. uh. ff. de leg. I , atteso l’ indicata 
ragione , che la servitù non regge sulla cosa 
propria , num. 1 art. 6i5. Tale confusione di 
dominio non accade nel caso, che il fondo do- 
minante , e il servente sieno separati tra loro , 
e divisi da un terzo non concorrente nell’e- 
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serclzio della servitù, se non quando tulli tre 
li fondi vengano nel dominio di un solo , 1. 
ti'iaoiff. de seìvit. rust. praed. Ma si estin- 
gue la servitù, se due persone possedendo in 
comune il fondo dominante , acquistano an- 
che in comune il fondo servente ; poiché essi 
rappresentano un’ ugual dritto di condominio 
sul fondo acquistato, /. si communi 27 in princ. 
JJ. i^e servii, rust. praed. Non è lo stesso, se 
eglino fan 1’ acquisto in comune del fondo , 
che deve la servitù a quelli respettivamente 
posseduti, mentre non osta, che un fondo co- 
mune presti la servitù agli altri in contiguità, 
che li compadroni privativamente possedono , 
d. l. si communi 17 in fin . , num. 5 art. 586. 

4. 

Se poi colla proprietà del fondo dominante 
si consolidi quella non dell’ intero fondo ser- 
vente , ma di una parte di esso , nasce la di- 
stinzione , come, per esempio, se la servitù 
della via sia imposta sopra il fondo , senza 
esser definito il silo, che deve prestarla, o al 
contrario dinotata la parte soggetta alla servi- 
tù : nel primo caso accadendo la proposta con- 
solidazione , la servitù non si estingue, ma ri- 
mane imposta sul resto del fondo servente , /. 
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nam satis ^ \ ff^ quaemad. servita amitt.% 

e nel secondo la servitù non s\ perde, se non 
quando l'acquisto cada precisamente sulla por- 
zione del fondo, dove è costituito il passaggio, 
mentre allora le diverse parti si considerano 
come due fondi separati, cioè quella servente , 
il cui dominio viene a consolidarsi , e T altra 
libera allo stato naturale , d. l, nam satis 6 
\ ^ et L si quis aedes So §. i ff. de ser- 
*vit, uri), praed, ; laddove acquistandosi ogni 
altra porzione del fondo soggetto , la servitù 
sussisterà nella parte rimanente nell' integrità 
del carico, e secondo l'atto d'imposizione, 
niente operando la parte smembrata del fondo 
medesimo. 


5. 

0 

Ed anche distinguer deesi il dominio, che 
di sua natura è irrevocabile da quello , che può 
rivocarsi. II. primo è proprio de' contratti di 
compra, e vendila, in cui la servitù una volta 
estinta per la riunione della proprietà del fondo 
dominante , e del servente in una sola perso- 
na , non più rinasce , e se vogliasi rivendere 
il fondo , che n' era affetto , dovrà imporsi- di 
nuovo la servitù i altrimenti come libero s'in- 


tende alienalo , d. l. si qiiis aedes 3 o ff. de 
servii, urh. praed. L’altro ha luogo in alcuni 
casi , come assegnata ad una in dote il fondo, 
cui quello del marito deve la servitù , se il 
matrimonio sia disciolto j)er la morte , o per 
altra cagione , onde il fondo dolale sia re- 
stituito al dotante , o al suo erede , la servitù 
si reintegra non da se, ma officio Judicis , l. 
maritus 7 §. 1 ff. de fund. dot. Similmente 
venduta un’ eredità , si rimette nel primiero 
stato a favore del compratore la servitù , che 
coll’ adizione crasi confusa, poiché flctione juris 
pare, che lo stesso compratore sia l’erede isti- 
tuito , l. si ei 9 ff. comm. praed. l. a •§. 19 
* ff. de haered. vel act. vend. Inoltre dovendo 
il fondo, che si è legato sotto certa condizione, 
prestare lina servitù a quello rimasto all’ ere- 
de', verificata la condizione medesima , risorge 
a beneficio dell’erede la servitù, che coll’adi- 
zione dell’ eredità si era confusa , l. Papinia^ 
nus 18 ff. de servii. Ed è rivocabile anche il 
dominio , che dipende da un titolo vizioso , 
mentre siccome questo è nullo , cosi non ha 
forza di operare un effetto legale : ciò si av- 
vera nel caso dell’alienazione di uno» de’ due 
fondi , che sia evitto per difetto di titolo ; al- 
lora la servitù inerente al medesimo s’ intende 
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confusa momentaneamente , ma coll^ evizione 
del fondo sarà esercibile dal vero proprietario, 
poiché la confusione essendo una conseguenza 
delPacquisto , e questo consideratosi inesistente 
per vizio del titolo , vale lo stesso pel suo 
effetto. 

6 . 


Il terzo modo di estinguersi le servitù è il 
non uso nello , spazio di treiifanni , art. 627 , 
da correre o dal giorno, in cui si è cessato di 
usarle, se trattisi di servitù, discontinue , o dal 

t 

giorno, in cui si è fallo un’atto contrario all* 
esercizio, se sieno servitù continue, art. 628. Le 
leggi civili hanno assunto questo periodo , che 
la. più parte delle consuetudini di Francia as- 
segnavano al tempo della prescrizione , giusta 
il rapporto di Desgodets , e Goupy di sopra ci- 
tati. Alla sua durata convengono meglio le pa- 
role , che. r Imperatore Giustiniano sulla per- 
dita delle servitù col non uso nel decennio tra 
presenti , e nel ventennio tra gli assenti , leg, 
pen. C. dii sers^it, et aq . , venne acconciamente 
' a dire nella /. ult, dello stesso titolo* 
enim in tam longo ^ prolixoque spatio suum 
jus minime consecatus est , sera poenitentia ad 
pristinam setyitutem referti desiderata 
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Per la prescrizione , o perdita delle servitù 
col non uso , non vi è distinzione di dritto tra 
le continue , e le discontinue , ma per tutte 
viene stabilito il corso di So anni , art. 627. 
Questo è un favore', che la legge accorda alla 
liberazione delle servitù , anzi che al di loro 
acquisto col solo possesso. 

T 

8 . . 

V 

Il non uso niente opera nelle servitù natu- 
rali, e legali , ossia contro le facoltà procedenti 
dalla situazione rispettiva de’ fondi , o dalia 
natura delle cose. Così il difetto di esercizio 
non estingue il dritto , che il fondo superiore 
ha dello scolo naturale delie acque nel fondo 
inferiore , art. 56a ; nè quello delle aperture 
legali nel muro proprio verso il fondo del vi- 
cino , art. 697 , e 698 ; o di acquistare la co- 
munione del muro alieno , art. 58a ; 0 il pas- 
saggio per l’uscita del fondo chiuso alla stra- 
da pubblica , art. 6o3. Solamente tali facoltà 
possono esser ristrette, o modiCcate nel loro 
esercizio per volontà di colui , nel cui inte- 
resse la legge ha gravato le proprietà vicine. 


I 
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9* 

Non COSI il non uso nelle servitù convenzio- 
nali , per non essere Tatto di stipulazione più 
favorevole , che le servitù medesiine. Perciò 
vale ad estinguere tutte le specie di servitù , 
o limitare ,il di ‘loro modo di esercizio dopo 
il corso di 3o anni. Se stipulato > il. dritto di 
aprir finestre sul fondo del vicino , . non siasi 
usato nel giro di 5o anni , ha luogo la pre- 
scrizione , o perdita di esso , Dunod Trai, del^ 
le prescrizioni pari, i cap, 7 : del pari che 
pattuita - ^ facoltà di fare aperture .di . qua- 
lunque specie ' verso il fondo alieno, .non si 
avrà più dritto dopo^So anni di aumentare le 
già fatte y o variarne là^ forma , num; 4 * 

*%►' *. * 4 t s * ^ » 

; 

* * * ^ # 1 O • • * ^ ^ » A 

. ^ * r s * \ »» t 

t ^ * 9 ^ ^ t ^ < • r • 

Il non uso per un tempo 1 si .lungo fa pre- 
sumere T abbandono • del dritto della servitù 

j • •» 

per parte di colui', al cui, fondo, è' dovuta. Ciò 
però dipender dec ida [un sfatto., o. negligenza 
dello stesso proprietario., continuato, nel perio- 
do di 5o anni. Ma se frappongasi un’ostacolo, 
che. egli non.. ha potuto; superare il non uso 
nel. tempo legittimo non estingue la* servitù, 
cessando la presunzione della rinuncia al drit- 
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to , che gli è stalo impedito di esercitare. 
In conseguenza tolto V ostacolo y ritorna li- 
bero r esercizio della servitù allo stato primi- 
tivo , non ostante che sia scorso lo spazio 
di 5 o anni del non uso. Questi principj sono 
conformi alla giustizia naturale , e al dritto 
Romano , /. 54 S* * ^ servii, 

urb. praed. Veggasi Toullier loc. cit, num. 
6 c) 3 , 694» c Dottori da lui riportati , negletto 
il disparere di Male ville torri, 2 pag. i 55 . 


il. 


Il proprietario poi del fondo soggetto ha un 
possesso di libertà durante la prescrizione , che 
dev’ essere continuo , ossia- non interrotto dal 
giorno, in cui è cessato fuso della servitù dis- 
continua , o dal giorno, in cui si è fatto un’atto 

contràrio all’esercizio della servitù continua. 

< . 

12. 


" Nelle Pandette si computa in simil modo il 
non uso secondo la diversa specie delle sei<T 
vitù. Nelle discontinue , come il passaggio , 
l’atto , la via , l’attigner acqua \ corre nel tem- 
po legittimo il non uso per parte di colui, cui 
il fondo dominante appartiene , L 7, 10 §, 1 ^ 
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et 1. ff- qnaemad, sendt. amit, l. haec 

aiUcm 6 ff, de servii, urb, praed, ; laddove 
nelle continue il non uso non ha luogo , se 
non dal giorno , in cui si è fatto un’atto con- 
trario al di loro esercizio , c?. /. i8 §. ult, , et 
d, l, haec auicm 6. La ragione di tale di- 
versità , poste da banda le varie opinioni de* 
Dottori^ sembra fondata sull’ assioma' legale ^ 
che ogni cosa si discioglie nel modo stesso y 
col quale fu collegata , l, 55 ff. de r^eg. jur. 
Così acquistandosi le servitù discontinue col 
sem])lice uso , che si manifesta esternainente 
col fatto dell’uomo , il semplice non uso è ba- 
stevole .ad estinguerle nel tempo legittimo ; ina 
le servitù ‘Continue non han bisogno, del fatto 
attuale .dell’ uomo per esser esercitate , bensì 
di opere: artificiali , e permanenti ne’.fondi do- 
minanti , come un finestrino , finestra , balco- 
ne , 6' perciò non vale il non uso , se non 
dal ÌTJomento , in cui si è frapposto un’ atto 
ripugnante all’esercizio della servitù , come è il 
chiudimenlo delle aperture : e questo alto di- 
cesi , che debba aver causa dal proprietario 
del fondo servente, acciò egli, possa usucapire 
la libertà del fondo medesimo , giusta l’espres- 
sione de’GG. Romani nelle citale Li8' 
et l. haec auiem 6. 
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Questa però è una sottigliezza del Dritto Pro- 
mano , che le leggi civili non riconoscono. So- 
lamente esigono , che il fondo soggetto sia co- 
stituito nel possesso della libertà naturale con 
un’alto contrario alla servitù , per assodare Te- 
poca , onde principiar deve il tempo del non 
uso , sia che provenga dal proprietario del fon- 
do servente , sia dai proprietario del fondo do- 
" minante , ed anche sopra qualunque delle due 
proprietà siasi fatto. Quindi poco iiiq)orta , se 
il proprietario della casa dominante abbia ‘mu- 
rata per sua volontà la finestra ; che tiene nel 
muro rivolto al fondo del vicino , - nel qual 
caso la soppressione del vano per lo tempo ba- 
stante alla prescrizione ne fa desumere una 
negligenza , e disprezzo , che chiama la legge 
in soccorso del fondo servente; o. che il pro- 
prietario di questo avvicinando le sue fabbri- 
che al muro , senza serbare la distanza legit- 
tima , o quella stabilita nell’atto costituente la 
servitù , abbia oscurala , o interchiusa una 
tale apertura: la prescrizione .della servitù avra 
sempre luogo, ossia la servitù saia estinta nel 
tempo legittimo ,• chiunque sia stato l’autore 
dell’ atto contrario all’ esercizio di essa. Se poi 
trattisi della* sei vilù continua di non edificare 



sopra iin ciato suolo, oppure di non sorpassare 
lina determinata altezza , facendosi un atto 
contrario alla servitù con un edificio nel suolo 
soggetto , o con estollere le fabbriche oltre Tal- 
tozza limitata , sarà estinta la servitù nel tem- 
po legittimo per T alto contrario al suo eseiy- 
cizio , che è dipeso dal proprietario del fondo 
servente , ed in questo ha avuto elFetto. Veg- 
gasi Male ville sulTart. 707 pag. i56, e Toul-* 
lier pag. 629, il quale ha confutata la opinione 
di Pardessus num. 4*7 p^*g- 4^9 ediz, ^ 

che T alto contrario alT esercizio della servitù 
debba procedere dal solo proprietario del fondo 
servente. E il Delvincourt loc, cit. num, i55 
propone la distinzione delle servitù affermati 
ve , in cui Tatto contrario della servitù deriva 
spesso dal proprietario del fondo dominante ^ 
laddove nelle negative accade per opera del 
proprietario del fondo servente. 



Per un’identità di ragione è chiaro , che nel- 
la servitù dello stillicidio, o scolo delle acque , 
non basta a prescriverla il non uso di 3o an- 
ni , se rimanga la gronda del tetto, o il canale 
del lastrico a cielo , la di cui esistenza osta 
alla franchigia della servitù , ma deve togliersi 
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la gromlaia , o il canale ivi sporgente , per es- 
sere il fondo messo allo stato di estinguere la 
servitù nel tempo legittimo , e così ritornare al 
dritto comune , e naturale. 


15. 

In generale ciò è applicabile alle servitù di 
qualunque specie, continue, o discontinue, che 
si esercitano con aperture di lumi , finestre j 
balconi, porte nel fondo dominante: vale a dire 
non giova a prescriverle il semplice non uso 
nel corso di treni’ anni , ma fa d’ uopo di 
chiuderle con fabbrica, ad oggetto di poter es- 
sere considerato il fondo servente nel possesso 
della libertà. Quindi meritamente Pardessus 
Trai, delle servitù num. 5 o 8 rigetta l’avviso 
di Toullier loe. cit. num. 709, il quale secondo 
il pensamento di Duparc-Poullain Principi del 
dritto francese toni. 6 pag. ^47 rmm. 00 opina ^ 
che la presenza della porta sia bastevole a con- 
servare la servitù del passaggio , non ostante 
il non uso nel tempo della prescriaione. • 

, r 

16. 

Se poi il non uso della servitù sia causaito da 
impedimento , che il proprietario del fondo do- 
minante non ha jiotuto far cessare, siccome non 
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ha luogo l’aljLandoiio presunlo da sua parte , 
COSI manca il possesso della libertà dal lato 
del proprietario del fondo servente. Per esem- 
pio, se un pozzo sia disseccato per difetto delle 
sorgive , o una cisterna asciutta per mancan- 
za delle piovane , il non uso non osta al pro- 
prietario del fondo dominante, il quale, ritiene 
il dritto della servitù, se le sorgive rifondano 
come per lo innanzi, o cadano le piogge dopo 
qualunque decorso di tempo : nè il proprieta- 
rio del pozzo può dire di aver posseduto la li- 
bertà, che anzi privato delle acque, come pri- 
vo l’altro proprietario dell’uso della servitù. 


- » 7 - 

Se 1’ edificio servente sia disfatto per abbat- 
timento , incendio, o rovina, e rimasto in que- 
sto stato per So anni, le servitù passive risor- 
geranno colla sua rifazione dopo un tale pe- 
riodo, /. 'i8 ff. a quemad. servii, amit. leg. ao 
a /. 5i ff. de ser>^it. praed. uvb. ; poiché non 
essendo in balìa del proprietario del fondo do- 
minante di sollecitare la restaurazione della casa 
prima de’ 3o anni , non si può dire, che demo- 
lita.sia stata nel possesso della libertà. Veg- 
gasi Toullier pag. 55a , il quale combatte il pa- 
rere contrario di Maleville sull’art. 704 pag- 
e di Dunod lYat, delle prescrizioni , a motivo 
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die gli autori da costui citati parlano della ser- 
vitù oneris ferendt , ove competeva il dritto di 
forzare la rifazione. 

i8. 

Per contrario, se la casa diroccata sia la do- 
minante, e la servente elevata a maggiore al- 
tezza contro la forma della servitù , e cosi ri- 
masta durante il tempo della prescrizione , il 
proprietario della prima non può reclamare la 
servitù, mentre ha trasandata nel corso di 3o 
anni la rifazione , che era in suo potere. 

^ 9 - 

Se un fondo libero tramezzi due case, di cui 
tina soggiace alla servitù altius non tollendi 
a favore dell’altra, edificandosi in esso, o er- 
gendo le sue fabbriché oltre V altezza della 
casa servente , cessa il 6ne della servitù , e 
perciò il proprietario ha dritto di fare lo stes- 
so rialzamento , nè il proprietario della casa 
dominante può impedirlo. Ma se il fondo 
frapposto sia demolito , e ridotto all’ antica 
altezza più bassa prima di compiere la pre- 
scrizione , allora la servitù rinasce sulla ca- 
sa servente , il di cui proprietario è tenuto 
di ribassarla alla forma stabilita , iniputan- 
do alla sua imprudenza il maggiore eie- 
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vainento ; laddove se sia trascorso lo spazio 
di oo anni prima della distruzione del fondo 
frammezzo , la servitù è estinta in forza della 
prescrizfone , per la ragione che il proprieta- 
rio della casa dominante è in colpa di non 
aver acquistata la stessa servitù sul fondo in- 
termedio , o di aver fatto acquisto, di una ser- 
vitù, che un terzo poteva far cessare a suo mal- 
grado, e ciò essere un atto di necessaria pre- 
videnza. Veggasi Toullier pag. 555 , che ripro- 
va le contrarie opinioni. 


ao. 


Vi sono due altri , modi civili, co’ quali una 
servitù si estingue , cioè la sua remissione, e 
la risoluzione del dritto di colui , da cui ha 
causa. La remissione ha luogo , se il proprie- 
tario del fondo dominante abbia rilasciata la 
servitù a beneficio del proprietario del fondo 
servente. Si distingue in espressa, e tacita. La 
prima se acconsenti di edificarsi in. tal modo 
nel suolo soggetto alla servitù dello stillicidio , 
che sia impedito lo scolo delle acque piovane, 
o di fabbricarsi nel sito destinato alla servitù 
del passaggio , /. 8 j^. quemad, servii, amitt,\ 
purché tale facoltà non sia accordata precaria- 
mente , /. ff* àomm, praed. Nel caso di due 
servitù diverse , che sono dovute al medesimo 
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fondo , rimessa V una , non s’ intende ceduta 
anche V altra, L 0.1 ff. de servii, ui'h, praed, 
E non si può rilasciare la servitù , se non da chi 
ha il pieno dominio del fondo dominante , /. 
■prò parte 11 in fin. ff. de serviti l, legata 14 
§• ^ Sf* adira, ^el ti'ans. leg, : e perciò non 
regge la remissione fatta da colui , che ha la 
semplice proprietà senza T usufrutto; nè il tu- 
tore può cedere la servitù , che è dovuta al 
fondo del pupillo, /. 5 §. de rebus eorum 
qui sub iut, cc, ; nè il marito quella dovuta 
al fondo dotale , /. Julianus b ff, de fund, dot. 


La remissione tacita è, quando il proprieta- 
rio del fondo servente abbia fatto delle ope- 
re contrarie all’esercizio della servitù, sotto gli 
occhi, e colla scienza del proprietario del fondo 
dominante , che ne ha tollerata l’esistenza nel 
tempo della prescrizionè. La 1. ff* de aq, 
pluv, are, ne somministra un’ argomento , ed 
un eccezione contiene la legge seguente ^off, 
eod, , quando egli non abbia compreso il pre- 
giudizio dipendente dalle opere ^ cui non si è 
opposto. Cosi opina Toullier loc, cit, pag, Soj, 
e gli scrittori allegati , soggiungendo 1’ auto- 
rità di Voet in Pandectas lib, 8 tit, 5 uum. o , 
Telalivamente alla pruova di tale conoscenz/a 
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delle opere per parie del proprietario del fondo 
dominante, che il di lui silenzio, e la niuna 
contraddizione suppongano necessariamente il 
suo consenso , e riprovando Tavviso di Pardes- 
sus num. quale ainmetle la estinzione 

della servitù nel solo caso , che per iscritto sia 
accordato il consenso alle opere contrarie all* 
esercizio di essa. 

X 

22 . 

Uno de* compadroni di uh fondo comune , 
e indiviso non può rilasciare la servitù , che 
gli è dovuta, ma la remissione da lui falla gli 
toglie il dritto di reclamarne 1* uso. 

20 . 

. La risoluzione poi del dritto di colui , dal 
quale deriva la servitù , è poggiata sulla mas- 
sima legale w resoluto jure datoris ^ resohìtur 
jus acceptoris , /. 3 1 ff. de pignor, l. 1 04 ff. 
de cond. et demonst . 5 come se 1* erede aven- 
do imposta una servitù al fondo, che trovasi 
legato sotto certa condizione , dopo un tempo 
qualunque debba cederlo al legatario , per es- 
sersi veriGcata la medesima , /. 1 1 §. i ff. qiie- 
mad, servii, amiti. Lo stesso s* intende delle 
servitù imposte dai possessori utili de* fondi , 
^ome sono gli enfiteuti , che si mantengono du- 
rante il loro dominio utile, ma nel caso di de- 


■ , . . . . . 

volùzione per'inancarnenlo di linea, o per causa 

colposa, si estinguono, non ostante il decorso di 
qualunque tempo , restituendosi li fondi nello sta- 
to della libertà naturale. 

Finalmente si estingue la servitù promessa 
ad un fondo , se questo si alieni in tutto , o 
in parte , prima che siegua la quasi tradizione 
di essa , o T uso per parte del proprietario , 
/. i56 §. 1 . Jf. de verb» obli^at. ; e la ragio- 
ne è, che alienandosi P intero fondo, cessa 
il fine della servitù , cioè P utilità del fondo 
medesimo , o del possessore , L quotiens i5 
ff, de servii. ; ed alienandosi una parte , non 
può acquistarsi sul restante la servitù , che 
è semplicemente promessa , /. prò parte ii ff. 
de servii. , ma solamente si ritiene sopra una 
parte del fondo, quando è di già costituita , 
1. 140 §. uh. ff. de verb, obligat. 

ART. 629* 

Jl modo della servitù può prescriversi come la 
servitù medesima , e nella stessa maniera, ’ 

f 

1 . 

Il modo della servitù , o la maniera di usar- 
la , è anche soggetto alla prescrizione del lun- 
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go tempo. Se è itìeno della forma stabilita , si 
}irescrive in tutte le servitù , del pari che tut- 
te si perdono col non uso di trent’anni. Ma se 
è più , fa duopo distinguere le servitù continue 
apparenti dalle servitù continue non apparenti , 
e dalle discontinue , come ha luogo pel di loro 
acquisto : e la stessa distinzione vale per il modo 
di una diversa servitù. 

a. 


Le servitù continue ^ ed apparenti ricevo^ 
no indistintamente un modo diverso dall’ alto 
d’ imposizione ; il che trova «ippoggio alla di 
loro prescrittibilità. Ma le servitù continue non 
apparenti , e le discontinue , sono suscettive 
solamente del di meno in rapporto al titolo : 
la di loro natura imprescrittibile fa ostacolo al 
di più , o al cambiamento della servitù. 

, S. 

Cosi se una casa avendo la servitù del lume 
verso il fondo del vicino, in vece delle luci 
si aprirono finestre a prospetto , o balconi ; o 
viceversa se la servitù del prospetto, imposta 
al medesimo , siasi ristretta nel suo esercizio 
«li lumi in cambio di finestre, o balconi; o se in 
luogo delle luci, o finestre siensi aperti fine- 
slroni di una sc.nla , o situati parapetti di fab- 
bi'ica , 0 di ferro ivi sporgenti : in questi casi a 


Digilized by Gopgle 


549 

[irescrive il modo della servitù del prospetto , 
o del lume , cioè dopo il periodo di treiit’anni 
non si ha più dritto di ricorrere al titolo. 

4. 

È diverso , se il passaggio stabilito a piedi 
sul fondo del vicino sia praticato con some » 
o col carro ; o se al tempo di usarlo sia at- 
tinta l’acqua dal di lui pozzo , o cisterna lun- 
go il cammino. Allora la servitù si ritiene se- 
condo l’atto d’ imposizione ; ma il modo del- 
l’esercizio non si prescrive , e nè anche la di- 
versa servitù di attingere l’acqua , 9 5. 1 ff. si 

servii, vind. l. ^ ^ ff. quemad. servii, amiti. Ti- 
rata l’acqua dalla cisterna in vece di quella del 
pozzo dichiarato nel titolo, niente s’acquista sul- 
la prima, per essere una servitii imprescrittibile, 
laddove perdesi col non uso sul secondo, l.\% ff. 
quemad. servii, amiti. Ma se costituita la via ^ 
sia ristretta alla larghezza delF atto , o /’ atto 
alla larghezza dell’/re/*, la servitù non si per- 
de , per essere lecito il meno a chi ha dritto al 
più , cit. l. 9 §, i. 

5 . :■ . 

Se pattuito l’attignimeiilo dell’acqua di- not- 
te siasi usato di giorno , si perde la servitù 
col non uso nel corso di trent’anni , non gio- 
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vando il modo praticato in tempo differente, per 
essere una servitù imprescrittibile s^nza il ti« 
tolo , IO 1 quemad, servii, amit. 

Stabilita sul fondo del vicino la servitù di 
non edificare in un determinato suolo , se eiili 
abbia costruite fabbriche in parte di esso, e que- 
ste esistenti nel corso della prescrizione, la ser- 
vitù rimane nella parte non edificata. 


7* 


Lo stesso è nel caso di un elevazione a mag- 
giore altezza , come palmi 5o in vece di pal- 
mi 3o stabiliti nelPatto della servitù. La pre- 
scrizione sostiene Teccesso di palmi ao già pos- 
seduto ; ma non estende il dritto ad altro alza- 


mento, che può essere interdetto coll’azione pos- 
sessoria fra l’anno, e rigettata la dimanda nel 
giudizio di peti torio. 



In fine limitata la^ concessione, del prospetto 
sul fondo del vicino a due finestre , se il pro- 
prietario della casa , cui e dovuta, ne accresce 
un’altra , dopo il corso di 5o anni ha luogo la 
prescrizione della, terza , finestra , contro la qua- 
le il vicino non può richiamare , per essere una 
servitù prescrittibile senza il titolo. Non cosi 


^ r 
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nel caso di una servitù continua non appa- 
rente , o di una servitù discontifiiia , cioè non 
vale la prescrizione al di là del lilolo , per es- 
sere di sua natura imprescrittibile. Se dovuta 
ad una casa la servitù del passaggio per lo 
fondo del vicino, aggregandosi un terreno pros- 
simo , ed edificala parte di esso , non si pre- 
scrive su questa la servitù , nè sulla parie ri- 
manente , per essere discontinua , ove la man- 
canza del titolo rende precario , e di semplice 
tolleranza il possesso del passaggio. Lo‘ stesso 
è nella servilìi discontinua di attignere acqua , 
il di cui, uso non passa oltre il titolo : e se è 
dovuta a favore di una casa , non è prescrit- 
tibile l’uso fattone per un’altra confinante, o 
per un fondo di nuovo acquisto. 

ART. 65o. 

Se il fondo dominante appaigliene a più per^ 

« ' sone in^ comune , /’ usò fattone da alcuna 
di esse impedisce la prescrizióne riguardo 

a tutte, 

* ♦ . 1 

Nel caso di una servitù dovuta al fondo , ’ 
che appartiene in comune a più proprietà rj , 
1’ USO- fattone da uno di essi impedisce- la 
prescrizione, o perdita a danno, degli altri , 
cit, art, G3o. S’ intende però d’ un fondo co- 
mune , e indiviso , atteso l’integrità del drillo 
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dovalo ad esso , e ad ogni sua particella , num. x 
art. 6‘21 ; e perciò l’uso di un solo la conserva 
a favore degli altri, l. i5, et i6 ff. qucmad, 
servii, amili. Laddove nel caso di un fondo di- 
viso tra più persone , si reputano tante servitù, 
quante sono le distinte porzioni, e quindi ognu- 
na ritiene coll’uso la servitù per se sola , e le 
altre col non uso la perdono nal tempo legittimo. 

' A K T. 65i. 

Se fra i compadroni vi è alcuno , contro cui 
non abbia potuto decorrere la prescrizione , 
siccome un minore , conserverà cjuesti il 
diritto di tutti gli altri. 

Quando tra li compadroni di un fondo co- 
mune siavi un minore , la servitù dovuta al 
medesimo non si prescrive col non uso nel 
tempo legittimo , ed egli conserva il dritto de- 
gli altri. Questo è uno de’ beneficj del pupillo, 
conforme al dritto llotnano nella l. io ff que~ 
mad. servii, amiti. Ha però luogo nel caso, che 
il fondo dominante sia comune indivisamente, 
art. preced. ; laddove se diviso in separate por- 
zioni , la minorità non impedisce la prescrizio- 
ne , o perdita della servitù , se non per quella 
spettante al pupillo. . * 

I 

FINE. 
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INDICE GENERALE 

VER ORDIINE ALFABETICO 

Il primo numero dinota il paragrafo ^ 
il secondo la pagina, 

A. 

.Abbandono Può farsi dai proprietario del fondo servente al pro- 
prietario del fondo dominante, 4- ^ 09 . S’intende’ della parte del 
fondo, ove è imposta la servitù, 5. 3ro. Quando ha luogo di tut- 
to il fondo servente , 6 . 3i i. È licOTiosciuio nel dritto Romano, 3i i* 
ACQCE PIOVANE. Scolar devono naturalmente dal fondo stipe— 
riore nell’ inferiore , i. 3t. Deriva da una servitù legale, anzi che 
dalla situazione de’ luoghi , 2 . 3i. Divieto al proprietario inferiore 
di alzare un riparo , che ne impedisca lo scolo , 3. 3t. Divieto al 
proprietario superiore di rendere più grave la servitù del fondo io-r 
f riore, 4 32. Compenso del terriccio fecondo proy veniente dal fon- 
<lo superiore, 5. 3z. È naturale Io stuolo delle acque conmuqne dc- 
riv.ìie nel foiulò supcriore , se abbia Inogo senza 1 ’ opera «lei pro- 
prietario , 6. 33 . Facoltà a lui competenti , 7 a i4 , 33 a 38. 

ACQUE SORGEN TI* Sono del proprietario del fondo , ove nascó- 
•no, ed anche quelle ivi raccolte, t. 4^. Due eccezioni in riguarda, 
del fondo inferiore, la prima del titolo, 3. 4?» 1» seconda della 
prescrizione nel caso di lavori sotto date condizioni, c dove li rae- 
«Icsitui , 4 ® * 0 , 4? a5i. Se a favore de’ fondi lontani , ii. Sa. Non 
può deviarsiv la sorgente, quando somministra l’acqua necessaria agli 
.jbitanii tli un Comune, 1 . 53. Indennità dovuta al proprietario, so 
gU abitanti non ne abbiano acquistato, o prescritto l’uso, tVt. Uso 
tlclle acque correnti non di pertinenza del pubblico Demanio , i. 54« 
Uso delle acque utedesime , qualora scorrano lungo i fondi , o li 
traversino , 1 a 5 , 54 a 5y. Licenza delle acque pubbliche in uso 
<!’ irrigazione , 6 . 58,. Interesse dell’ agricoltura coi riguardi dovuti 
alla proprietà, 1 a 2 , 58 a 59 , Quali i regolamenti particolari, e 
locali , 3. 60 , 

ACQUIDOTTO. Origine della servitù dcU’acquidotto , e progres- 
so , iG. 27 . ' 

ALBERI. Finali , o Terminali quali sicno , 3. 62 , Quelli di .quasi 

23 
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«ìriiio pul)Mlco , 4‘ IMstaiiM da on ptjbMico acqnidolto secondo 

Pramniatica , e rogolamunti presso noi , a a 3 , 70 a Si pianuao 
«li una cena distanza dal pwlere del vicino, 1. i88. Da osservarsi la 
disiaitza prescriua dal regolamenti , ed usi locali , iu inancauza dì essi 
Ja Icgitiima di palmi 7 e mc^zo , 0. 189. Quali gli alberi di allo 
fusto, 3 . 189. Quali dr piccolo tronco, wi. Da piantarsi nel confine 
del proprio fondo , se questo è prossimo alla strada pubblica, 5.190* 
Vale ancora la distanza legittima , se il podere ntincrn al casamento 
del vicino, 6. i9i.*La misura della distanza legittima si prende dal 
centro deli*albcro , 7. 191. 11 vicino ha dritto a pretendere di estir- 
parsi quelli piantati ad una distanza minore della legittima , o del- 
l’usata , 8. IQ'Z* Quale dritto per gli alberi antichi piantati a minor 
distanza, e nel caso di surroga, 9. 193. Sono di comune dritto que- 
gli esistenti in una siepe comune , i 3 . 195. 

ALTIUS T 01 .L[L^DL. Orìgine di tale antica servitM , 16. 37. Di 
chiarazioni analoghe ali*altezza limitata delle case , 6. 3 oo. 

AMB'TO. Xiarghezza dell’ antico ambito presso i Uomani , 3 . loi. 
Occupazione posteriore di esso , /V/. . 

AMMASSO DI TEURA. Non può farsi accosto al muro proprio ^ 
o comune , se lo danneggia colla pressione , o umidità , uè elevarsi tan- 
to , che faciliti la veduta, o il passaggio nel fondo alieno, io. oo4« 

APERTURE A LUME. Vedete finestrini. 

APERTURE A PROSPETTO. Sono le finestre, balconi, o altri 
siaiili sporti sul fondo del vicino, i 3 « 109. Come riputar si hanno 
li vani arcati di un loggiato a volta , o a travi con parapetti , c sponi 
sul fondo del vicino, 19. 116. Iu un piano supcriore possono farsi 
le simili a quelle di sotto, giusta la C<)nsUctudine valevole in Na- 
poli , c suoi Casali , 7. 3 a 4 * Lo stesso nelle altre Provincie del Regno 
in forza del Dritto Romano» 8. 3 a 6 . Non cosi in un piano inferro- 
re , 9 337. 

APEKTDRE LEGALI. Vedete finestrini. 

APPOGGIO. Dritto dì appoggio ai termini della legge , i. 98. 
Oggetto del suo stabilimento , iVi. Secondo la Consnetuiline Kapo- 
lelana.cra esetcìbìle di propria autorith, o. 99. Non è riconosciuto 
nel Dritto Romano , 3 . loi. Sno rigore nella Capit.ile , e suoi Ca- 
sali , e distinzione valevole nelle altre Provincie del Keguo , 4. > 03 . 
Tale distinzione abolita in forza delle novelle leggi , S. io 3 . Il muro 
proprio può rendersi comune dal vicino , ohe è tenuto di pagare ìa metà 
del prezzo colla considerazione del suolo , c fondamento , (Vi. Sostegno 
di ofiiesto dritto è la contiguità del fondo del virino col muro proprio 
deli’alti-o, ivi. Non ha luogo , se il fondo del vicino, e il muro pro- 
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prlo delVaìtro non siono a contatto « 5 . lo^. Dipcntlc dalT arbitrio , 
c volontà del proprietario del i'oiidu contiguo al muro alieno ^ 
6. io 4 - Si può cscrciiare iu tutta Tampic^za del muro , ed aneli» 
in una porzione , purché sia vcrticalinenlc presa dal fondamento sino 
ad un* altezza qualunque, io 5 . Può essere anche una porziont» 
picciolissima , iVr. Qu.iie nel caso di appoggiare una loggia , pas- 
setto , rW. Come si calcola il valore del pedamento , e del suolo 
della porzione del muro , che il vicino vuol rendere comune , 8. io6. 
Presunzione della rata g*)t pagata del pedamento , e del suolo , iyt\ 
Caso di escludere l’altezza di una cantina» 9. 106. 11 prezzo della 
metk del muro col suolo , e fondamento, pagar decsi dal vicino pri- 
ma di usar Tappoggio , giusta li termini della nuova legge , nel cho 
diversifica la Consuetudine, 10. 10^. In quinte maniere lia luogo 
^appoggio al muro del vicino, 11. 108. Appoggio illimitato al muro 
cieco , 12. 100. Non si può usure il dritto di appoggio al muro 
del vicino, se in questo esistono aperture a prospetto , i 3 . 109. Qua- 
le sia Pappoggio laterale , ed a quale distanza possa esercitarsi , i 3 * 
Ito. Non è impedito l'appoggio io questa Capitale, e suoi C.asali al 
di sotto degli» antichi fiiieslTuù a lume, lasciando una porzione di 
muro vacuo secondo la Consuetudine , i 4 » Diversith per lì finc- 
slrini a lume aperti dopo la pubblicazione delle leggi civili , i4*HU 
Non impediscono il dritto di appoggio al muro del vicino la gron- 
daia del tetto , o il canale del lastrico a cielo , osservandosi il di- 
sposto del dritto Homano nel Regno, c la Consuetudine nella Capi» 
tale, i 5 . III. Nè anche è di ostacolo al dritto di appoggio la pet- 
toruta affacciatora , 16. iia. Accezione risultante dal contratto^ 
17. ii 5 Appoggiare, a applicare una nuova opera ai termini della 
novella legge imporla T appoggio laterale, o superiore , 3 . 134 * 

ARIA. É di chi ha il suolo sottoposto , 2^4. 

AT ro. Antica servitù actus , c sua spiegazione , 6. •xS'j. 

AZ'.OìNE antica. Quale competeva, se una servitù era cvitta 
sul fondò venduto , 3 . 17. udquae pluviae arccndae y i 5 . 38 . Con- 
Jessorid y ivi. iVegetor/a , ivi, I^untiatio novi opcris y ivi, J*'inium 
re^undorum y t, 61. Condictio ex Consuetudine ^ 3. 100. De ter- 
mine moto y io. 66. Condictio ex lege, 10. a6i. ^ 

AZIONE DI PuSSESiiOHlO Quale secondo la procedura, fon- 
damento , ed oggetto , 16. 89. Come non si cumula col petiiorio , 
17. Modo di csfguire la perizia , 18. f\i. Valevole nelle servitù 
coniiimc apparenti , 19, 4 *» Non cosi nelle servitù continue non ap- 
parenti , e nelle disrontimic , oo Non nmDU>sibile per le ser- 

vitù coQtiuue non apparenti, « per le discontinue, possedute da più 
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di nn’»nnn prim* delle nOow lepori, 4T. 43- BritW preJ«J noi pet 
quelle antkhe priuia della reiinala epoca , aa. 44- 

AZIONE DI i>ETITOI!IO. Quale aia , a3. 44 . 

C. 

I CAMMINO DA FDMO. È riproeabile nel corpo del mnro, 3 . 97. 

Ir rcrtcDza di furio risaltare al di fuori , /V/. Fodera di imuoni , o 
|d istrià di ferro accosto al imuo proprio de) vicino, o a lui comune , 
f>. ano. Frccauzioni necessarie per la facile esaUziouc del fumo* 

S. 001. 

CANALI^ DI SCOLO. Le acque piovano de* lastrici a ciclo cader 
(devono sul proprio fon io , o sulla via pubblica, Se un ca- 

jiaìc discolo è rivolto a) fondo <lcl vicino, costituisce la sirviiù detta 
■fluminii avexK^ndi ^ 3. 24y* ^on si può protendere , nè elevare u 
maggior {dterza , ma solo rii>assar1o , wi. 

CA^T1NA. Forma un piano soUcrranco della casa , cui appartiene , 
e il proprietario contribuir deve alla spesa de’imiri maestri col fonr» 
damento , letto, o lastrico a cielo, 5. i47* Sua f indaiioue dal pa*» 
cimento in sotto , c- se costrnUa a pilastri , ed archi , sono esclusi 
i toinpagni di f.«1<brica , 4* ^47* 

CAUSA PERrCTUA. Qu^le fc’intcnde nelle servitù prediali, 3. 5176 . 

CADZlO^£. De damno ripeto secondo il Dritto Uomann , $. b5. 

Quando aveva luogo tra li condomini nella rifaxione del muro cO'r 
ìnune , ivi, 

COMODI COMUNI. In qual modo Fuso di un cortile , via vi- 
cinale , vidta, o altro di dritto comune, /|4- 173 . indagine del li- % 

tolo in nn androne , cortile, o altri comodi comuni tra li div(.r;.i 
propvictarj di una casa , 4^- >75. Jn rnancania del titolo si repu» 
tano comuni, c indivisi secondo il godimento di ciascuno, 47* 

Parere rigettalo di Toullicr , 4^* 176 . 

COMODI RURALI. Celhiio , strettoio, palmento , cd altri di nn 
podere diviso, formano proprieik boiimni , iudivisc , cd inalienabili 
dritto , cd obbligo del mantcnimeato in ragion dell' estensione , 

/j3. 171 . 

COMl’ADRONÉ. Non può imporre la scrritii al fonilo comune , 
j 3. a3. Ha ima parte del dominio del fondo comune, ivi. Secondo 
il rigore dell' antico dritto non acquistava la servitù al fondo comu- 
ne , l4- *5. Oggi gli è lecito di acquistarla , ivi. Se li compadroni 
di un fondo comune v’impongono una acrvitii in tempi diversi, dì- 
•liagiier dresi il eoutratto tra vivi t V non auo di ultima votoiw 
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, i5. u5. Ognaao de* compadroni di an cortile, via viciaale, o 
viella a«ldvUa air uso coitiunc di passaggio, lume, o prospetto hu 
dritto di seivirscne secondo Taso primitivo di tali comodi , e sola-^ 
mente è illecita ogni occup;.ziooe di suolo , risiri^ione di circuito , 
o cambiamento di forma ^ 44- ^7^* 

AZIONE Compete a ciascun proprietario de’ terreni cou*» 
tigni , I. ()o. Quando sia legalmente fatta, a. 6i. Quali i termini 
sinbili, o naiifiuli , 3. Ga Quali i termini mobili, 5. 63. In qual 
modo si appongono i termini, 6. h3. Avvertenze uri metodo, 7*64* 
INeccssitu de’ garanti, o tcslimoui , 8. 65. In qnul mudo nel caso dj 
Un sentiero , viale , fosso, siepe, 9- 65 Fin dove se sia ronfìuaulò 
M mare , o uu fiume navigabile , io. 66 L’ incarico proprio degli 
ArciiiU'iti, II. 66 Pena delT ainoziooe de’ termini , la. 66. 

CONFUSIONE. Quale la confusane del domìnio , 3. 33o. É uri 
molo civile da estinguere la Servitù, iW. Quando oon ha luogo, <V/\ 

Se accade nel domiuio di una parte del fondo servente con quello 
del fondo dominante , 4* ^3i. Se il dominio sia irrevocabile, 5. 33a. 

CONSOLIDAZIONE. Vedete confusione. 

CO.NS rULZlONl SOTTERRANEE. Un basso, cantina, cava, o 
aluo sotto la casa aliena, forma una parte distinu , ed appartenente 
fler drillo di domiuio , non di servitù , 39. i63. 

CONSTRUZIOM SCPERFICIARIE. Uiconsi nn tetto , lastrico 
a cielo, terrazzo, o simile nell' alto di una casa, che può essere 
una proprielh particolare , e spettante ad altrui , 3o. i63. Distinzione 
di tre casi applicali al tetto, e al lastrico a cielo, 3i« a 36 , i63 a 168. 

ì>. 

DESTINAZIONE. S’intende quella del padre di fatnìgHa , T.388.' 
Coaseguenza relativa ad una servitù prediale, n^i. Si ha come titolo 
nelle servitù continue , ed apparenti , 3. 389. É fondata sopra due 
pruovc di fatto, évi. Da se sovtiene una servitù continua, ed appa- 
*'entc non espressa , 3. 390. Coerenza col dritto Romano , 4 
Esempli di schianiiieuio , 5. 391. Dichiarazione neces^mie a sop* * 
primere il suo clTetto legale , 6. 393. 

DlVi^lOiNC. In uua casa di più pmpriftai) si rignardano le leggi 
della divisione in rapporto alle np.irazioni da farsi , c al riparto 
dè'la spesa , 1. i45- Rralira antica in mancanza di ciò , e sua 
abroga /.ione , 3 1 |5 Nuova tiisposizìone rh Ile leggi civili a tal riguac'^ 
do, 3 i46 E’ uu di»iiupc2no maiagcvnle , 4^* >74 qual modo 
iùteuder dccii 1’ espressione prout de iure , 49* 
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URlTrO. Cosi dir.csi la s*rvitù io rigiiarilo dui fondo dominante, 
6, i8. Reale è quello della •crvilii , iVj. Sono drilli le cose incor- 
porali , 8 19. Drillo di pascolo, i. 68 II drillo pubblico non sof- 

fre alterazione coi palli de' privali , ^ Ruò rimiuciarsi al drit- 
to, clic per b pge cuiiipeie, 6, ^4- Quali li drilli li liberU , e qiiaK 
di mtra facoldi , a. Z98. 


e; 


Emulazione. Non si presume , per estere una specie di dolo, 
^ 3oa. Ha bisogno di pruova per \ia (li congetture , c di circostanze 
«li fillio , rVi. 

ENFITEUTA. Può imporre la servilo al fondo enfiteulico , salvo 
il drillo al padruiie diretto nei caso di devoluzione, i3, a4- Acqui- 
•la la servitù a vaiilaggio del fondo, i4^ a^ 

F. 

FACCIATA. Il vicino può far biancheggiare , o dipingere la fac- 
ciata del muro proprio di altrui , 30. 1 1*;. 

FINESTRE. Si dicono propriamente qìielle a prospetto, 1. aaS. 

FlNESTIUNl. Cosi detti li vani a lume , o le inei , i. ao8. Son 
proprj della servilù del lume , ^ 309. Per dritto naturale è lecito 
di aprirli nel muro proprio , 3. 309. Possono oscurarsi (juelli fuori 
la servitù dii lume, ivi. Limitazioni prescritte nell’altezza sul pa- 
vimento di una stanza terranea, o superiore, e Dell’apposizione de* 
cancelli di ferro , ed invetriulc Esse, 4 a S , 309 a 310- Quelli fatti 
ai termini delle nuove leggi non ìmporiauo mia servitù prediale , 
c (liconsi aperture legali , 6- 3ii. Imlucoun una servitù preca- 
ria, ed impreserittibile sul fondo del vicino, 3I3. Le medesime 
non si sopprimono colla semplice comunione del muro per parie def 
vicino , ma vi bisogna l' eni iiivo appoggio dal suo lato , iVi. Dritto 
d'Verso uaseeiiie dalla di laro difformità alle limitazioni legali , 9. 3i3. 
Vale in tal caso la prescrizione come servitù prediali, to. 3i4 Ob- 
bligo della distanza nel caso di tale djnurmità , La comu- 

nione del muro impedisce la forliinzione del le aperture legali, I3. 3i5. 
Gli antichi Gnestrini aperti in un muro cniniiiie prima delle nuove 
leggi si reputano servitù legalmente presciittc in questa Capitale , e 
suoi Casali , |3. 3i5. Li Gnestrini antichi prima della delta epoca 
esistenti in questa Capitale , c suoi Casali nel muro proprio verso il 
fandu del vicino , hanno la presunzioue della servitù prcicritta del 


lame, i 4 . ai6. Non è lo stesto degli antichi finestrini scn/ji ipoiio 
nelle altre prorincie del Regno, i 5 . 217. Distinrione abrogata nella 
Capitale, e Provincie del Regno, 1(3. 218. Disputa su quelli delti an- 
ticamente tagliati a forza, o senza cantoni, 17. 218. Si prescrivono , 
se fatti contro le limitazioni legali , nè procurala la riduzione pri- 
nza di 3 o anni, 18. 2tg. Le stesse liinitazioui per li vani arcati, o 
fiiiestroni di una scala, ty. 220. Distinzione nel caso di stipetii , o 
scaloni di legno , che minorano internauieDIe 1 ’ altezza liniilaia , 
20. 22r. Non applicabili le limitazioni agli spiragli , o saettiero 
delle quinte de’ tetti , e dentro lo cantine , ad oggetto del lume , e 
ventilazione , 21. 220. 

FONDO. Ha una liberi.’) nainrale , 1 i 5 . Si deteriora coH'impn- 
sizione della servitù , che porla vantaggio a quello , cui è dovuta , 
c discapito aH'altro, che la soiTre , tVt. Diresi libero quello non 
soggetto alia servitù, 2. 16. d'eroo , "quando deve prestarla, ivi. La 
libertù, o servitù del fondo è nel commercio delle cose , 3 . 16. Antica 
Corniola relativa alla libcrtù del fondo , ivi. Si aliena io certo modo 
coll’imposizione della servitù, 4- >7' lo ogni servitù concorioiio due 
fondi, cioè il servente, che la deve, e il dominante, cui è dotata, 
5.18. Situazione di essi, ivi. Vi bisogna il dominio pieno- per atsog- 
gettarlo alla servitù, l 3 . 78. Ognuno ha dritto di chiudere il proprio 
fondo, e stia ecceziooc, i. 6t. Quale il fondo chiuso , e quale il uo/z 
chiuso , 4 - 22$. Quale I’ urbano , c quale il rustico, I. 269 Cou- 
seguenze della diversa denominazione de’ fondi, 4 - ^7-l. Non serve al 
proprio padrone, i. 288. Può variarsi in ogni tempo Io stato, c for- 
ma di esso, eccetto il caso dell' altrui proibizione legalmente fatta , 
3 . 299. Liberti di edificare nel proprio fondo , purché non osti la 
servitù , 4 - 399. Non può edificarsi nel suolo , che servir deve alla 
distanza legittima , ivi. Accezione delle fabbnehe accosto ad uu’aja , 
5 . 3 oo. 

FORNO. Necowit!» del contromuro accosto al muro proprio del 
vicino, o al divisorio, 3 . 198. Precauzione ne’ forni di pubblico 
uso, 7. 201. Ammissibile l’azione d’ iodennitò per lo danno cagio- 
nalo al muro proprio del vicino, o a lui comune, li. 2u5. 

FOSSO IMMONDO. Distanza da un pubblico acqnido o secondo 
la Prammatica, 2. 71. Necessitò del contromuro, quando si accosta 
al muro proprio del vicino , o al divisorio , 3 . 198. Grossezza del 
contromuro , 4 - ' 9 ®- Quale tra due fossi immondi adjacenti al detto 
muro , ivi. (ìrossi.'zza del contromuro trai fosso immondo , c un 
puzzo , ivi. Cuntioimiro da farsi nell’ iutexo circuito del fosso iui- 
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Tiiorido , 5 . 199. Anmilssibilc T a/jone d' imìcauiiii per Io danno ca- 
gionato al muro suddetto, ii. 2 o 5 . 

FOSSO TRA PODERI. Si presume comune ai vicini, i. i8r. 
^'Qu ò comune , se la terra cavata sussiste in un so] lato , ma di co- 
lui , verso il cui fondo trovasi riposta , a. 181. Ed è cotmiuc , se 
la terra stia in ambo i lati, 3 . i8a. II manteninicnlo di un fosso 
colmine è a sp«*se comuni, 4* Si presume comune il fosso senza 

arginctti , purché non siavi un titolo in contrario , 5 . i 83 . Il fosso 
comune appartiene per moti» all’ uno, e per mclh all’ altro fondo, 
i 83 . Eno de’ vicini non ha dritto di acquistare la comunione del 
lusso proprio dell'altro, c in mancanza di esso , uno di loro noa 
può cos,irin-gerc P altro a formarlo' a spese comuni, h. 184. Cessione 
del dritto del fosso comune, per sottrarsi alla spesa dei manieni— 
mento , 8 . i 85 . 

FRUTTI. Antico dritto sui frutti de’ rami pendenti nel fondo del 
vicino , ed ivi caduti , la. igS. 

FLUMIMS KON AVEllTENDI. Origine di tale servitù, 4. 347 * 


G. 

GROTTA. È un plano sotterraneo della casa , di cui fa parte , 
ed a carico del pioprieturìo ratizzata la spesa de’ muri maestri, fon— 
damcuti , tetto, o lastrico a ciclo , 5 . i 47 * 


I. 


lise AVO, Non è permesso ad uno de’ vicini nel muro comune ,■ 
neanche farvi appoggio, senza il consenso delP altro, o nel caso di 
rifiuto*, senza l’avviso de’ periti , i. 123 . Definizione dell’inca- 
vo , che include anche le caraci , ed esclude le aperture per tutta la 
grossezza del muro, 2. 124*. Applicazione ai muri maestri nel ca- 
so di aperture in parte , o in tutta la grossezza , e lo stesso nel 
caso d'ingrandimento degli auticlii vurii , 4 > Limitazióni riget- 

tate di Pardessus, 5 . laS. Ragione a favore del divieto, 6. 126Ì 
Bagioue di essere superabile , 126. Avvertenza de’ periti per 

1’ incastro di un caoimino da fumo, o tubolatura immonda , 8. 127* 
Altra nel soprapporre nuovo peso ai muro comune , 9. 128. Dichia- 
razióne analoga ali’ inleiiigeiiza non npuguaute degli articoli 678 , 
679, 583 , IO. 129. Conseguenze per lo iuadempiaiento del citato 
‘Art. 583 , rimedio legale infra Fauno, c dopo scorso il mbcTesi- 
mo I 11. 129, 


3^1 

TKDCNNITV. Dòvnta pel mafr^ior peso di «n sopralzamenio fatto 
al muro comune , a proporzione della nuova fabbrica , e del valore 
(lei muro medesimo , 91* Tassa in ragion ded sesto , ed ipotesi 

ripugnante alla stessa y a. 9** È valevole fuori la coitnaia ipo- 
tesi , 3. 91. Quando non cade in esame , 6. gS. É dovuta per la 
somministrazione del passaggio ai termini della Consuctuiiine , 3. o53. 
In qual modo compete secondo la natura della servitù , 8, -’Sg. 
Quale stabilita dalle leggi civili, 9. 260. È soggetta alla proscri- 
zione di 3o anni , io. aOi. 

INTROSPE TTO. Quale sia , 18. 116. Non è una .servitù secondo 
il dritto Romano , 16. 1 1 3. E una servitù sccoikIo la Consuetudine 
Napoletana, ai. 118. Lontano dalle clausure di MonaeJie ai ter- 
mini della Prammatica, 3o, a43. Lo stesso a favore de’MouistcrI di 
Moouci , 3i. 34^* 

L. 

LASTRICO A CIELO. Se cnoprc la casa dì più proprictarj , ed 
'è caroso j ed inaccessibile ^ forma un’oggetto comune , c indiviso 
tra loro, del pari che sono il letto , e lì muri maestri, 3. i4^- fa 
parte la soffi ita sottoposta di travi , c chiancole , G. i43. Nella stessa 
casa, di più proprìctarj la spesa di niantenimento , riparazione , o 
rifazionc del lastrico a cielo, si ratizza a proporzione delle ren- 
dite de’ rispettivi piani , 6. 148, Abrogazione della Consuetudine sul 
ratizzo della spesa del lastrico a ciclo della casa suddetta, hi. Se l’uso è 
comune ai diversi compadroni della casa , ninno pnò occuparlo , e 
tutti sono obbligati al mantenimento , e rifazione secondo il valore , 
o rendita de’ rispettivi piani , purché un titolo non imponga altri- 
menti , 3i. 164. Addetto all’uso privato di uno de’ compadroni , si 
rcp^uia un pavimento di suo dritto , c perciò a se toccante la spesa 
del mantenimento , e rifazione insieme col palco di legno, o vol- 
ta , 3a. 164. Pratica in questo caso degli accomodi a carico del snp— 
pediianie, e riparto della spesa di rifazionc , permeili allo stesso coll* 
obbligo de parapetti , e per melk ai proprietarj de’ piani vottoposti , 
valevole nel caso di esser viucolata dal contralto , o stion azionc tra 
gl’interessati, 33. i65; Facolih nel medesiuiu caso di ridurre a sian7.c 
il lastrico a cielo, 35. iGO. E uiuua rata ai proprietarj inferiori per 
la formazione delia nuova, copertura , 36. 16^. Altro caso dell’uso 
privato del lastrico a cielo a favore del proprietario dell’edificio vi» 
duo, obbligo a lui spettante dei mauteniineoto , e rifazionc, 3^. i6j. 
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Faoolth simile di edificarvi , e niuna rau a pretendere per la nuova 
copcTiura , 38. i68. 

LATRINA. Necessiti del contromuro di nn fosso immondo acco- 
sto u1 muro proprio del vicino , o a lui comune j 5. I99* 

LUCI. Vedete finestrini. 

LUME. Servitù del lume , x. ao8. Couseguenza di cssa^ a. 209. 

M. 


MODO DELIBA- SERVITÙ’. E’ la maniera di usarla, i. 34?. Di- 
stinzione del più , meno , o diverso dall’ atto d’ imposizione , col 
diit(o lisultante , ed esempj secondo le varie specie delle servitù 
presrriitùi: li , o no , a a 8 , 348 a 35i. 

MOLNIANA. Quali erano, a. ai4* 

MURO. Variilh di esso, 1 . ^5. 

MURO r.iECO. Qnale si.i , la. 109. 

MURO COidUNE. Quale sia, i. ^5. In quanti modi il !muro può 
esser c'Oaiuiie , à. (Grossezza ordinaria di' esso , 3. 76. Antica 
grossezza sesquipedale , it/i. Presunzione del muro comune , quando 
divide due fondi della stessa specie , purché non vi sìa un titolo, o 
Si-gno in contrario , 4* 77* È proprio di uno de’ vicini , se con- 
sti kpalracnte di essersi fatto a sue spese , 5. 78. Cessa la presun- 
zione tiel muro comune , se divìde due (ondi di diversa natu- 
ra , €. 78. In due Case di diversa altezza è divisorio fino all’ altezza 
comune , e ai di sopra forma un’ appartenenza esclusiva dell’ etU- 
iicio più alto , 7. 79. Lo stesso nel caso di un edificio abbattuto se- 
condo le marche locali , 8. 80. Quali i segni stabiliti dalla legge 
per denotare il dominio del muro dividente , o divisionale tra due 
fondi , lungi dal rapporto alla comnuione del muro divisorio tra 
due Case , o al dritto esclusivo di quello della casa più alta , 9. 80. 
Bequibiti de’ segui , che sieno posti al tempo della costruzione del 
muro, 18. 81. Altre marche di uso non iscritto presso noi, 11. 8n. 
Obbligo del mantenimento , riparazione , o rifazione del maro co- 
mune , a proporzione del dritto di ciascun condomino , i. Sa. Esa- 
me de’ periti stdlo stato del muro comune , c qualità della fabbri- 
ca , a. 83. Dnn de’ condomini niente può farvi senza l’intelligenza 
degli altri, o l’autorità giudiziaria, 3. 83. E’ a carico comune de* 
vicini il passaggio degli artieri, trasporto, c deposito de* materiali, 
ma ciascuno soffre la spesa particolare de* puntelli , afforza iure , 
muramenti, ed ogni altro dal suo lato, 4- ®4» Azione antica per 
la rilazione del muro comuue da uno de’ condomÌDi 1 sul rifiuto 
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deir altro, o qaando era inclmato verso la casa di uno di loro , 5. 8^5* 
Rinunzia alla comunione del muro , che uno de* condomini può fa- 
re , purché non serra di sostegno della sua casa , i. 86. In quanti 
modi ciò accade , "i. 87. Nel caso del muro divisorio non vale la 
rinuuzia , 3 87. Ogni condomino può appoggiare al muro comune 
le sue fabbriche per mezzo di appresalure , ed anche immettervi 
travi per tutta la intera grossezza , e sue eccezioni , i. 88. Comu— 
uione del muro non prx> diviso , ma prò indiviso , a; 89 • Ogni com>* 
padrone può soprulzare il Qiuro comune, i. 91. Auche può soprai— 
zarsi la porzioue di muro proprio costrutto su quel lo , che è co- 
mune ad altrui , 4* 9^* Obbligo iii questo caso di prolungare uu 
tub» , o cammino da fumo , 5. 98. Se il muro comune non è atto 
a sostenere il nuovo peso , il vicino , che vuole innalzarlo , ha 
dritto di farlo rifabbricare a sue spese, e prendere dal suo lato 
r aumento' di grossezza nel caso di bisogno , 7. 94. Patito il 
muro comune , chi vuole sopralzarlo può dimandarne la rifazione a 
spese comuni , 8. gS. Un condomino del muro comune può acqui- 
stare la comunione dclT alzamento fattovi dall* altro, pagando la 
metò della spesa , 9. g6. Ragione per la melò della spesa addot- 
ta da TouUicr , io. 96. In qual modo il' vicino , che niente ha . 
contribuito alla rifazione del muro , può acquistarne la comunio- 
ne , II. 97 Nel caso di elevare il muro comune si richiedo 
^ 1* avviso de’ periti per le cautele necessarie, e pel calcolò dclPin- 
denuità , lu. 97. Conseguenze nel caso di rialzare nuovo peso al 
muro comune senza il- consenso del condomino , o 1* approvazione 
de* periti , ii. 129. Li buchi di travi , e le cosi dette caraci sono 
nella stessa rubrica degl’ incavi , che si fanno in parte della gros- 
sezza del muro comune, a. 124 Conciliazione degli articoli 878, 
679, e 583 in quanto al dritto di servirsi del muro comune, io. 128, 

11 divisorio lr.1 due case forma un’oggetto di socie ih , anzi che di 
servitù prediale , 4- ^79* Questo può- essere servente in riguardo alle 
case vicine , che li condomini rispettivamente possedono , 5. 180. 
Non può farvisi una porta , o finestra senza il consenso espresso del 
condomino , i. 2o5. Molto meno ciò compete nel muro proprio del 
vicino , 3, 207. 

MORO CONSUETUDINARIO. Prescritto dalla Consueiudlue Na- 
poletana, 21. 118. Nelle Provincie del Regno non ha luogo, c quale 
pratica serbar si deve , 22. 119. L’ohbligo di costruirlo nella Provincia 
di Napoli non si prescrive , nè anche dopo un tempo imineraorabllc , 
a3. 120. Misura di esso nel caso di csscivi attaccati poggiuoli , o 
sedili di fabbrica, ed alveari di erbe, c piante, 24* idi* Ncccssiù 
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di f«jrraarld nncKc’ verso nn’orto, eiìardlno J o podere del vicino» 
^ 5 . i 3 i< Sua cosiruzioiie in un lastrico a cielo sottoposto all'altezza 
minore di una canna , 26» iia. Cessa la medesima all’ altezza sotto- 
posta di una canna , 27. 123 . 

MURO DIVIDENTE,^ DIVISIONALE. DeCnizìonc, 1^7^. 
Segni riconosciuti dalla legge, che lo appropriano ad uno de' vicini, 
j).^ 80. Circostanza da osservarsi nei segni , 10. 81. Marclur di uso, 
II. 82. Necessità di costruirlo deutro la Città, e Borgo ad un' al- 
tezza determinata, i. > 3 o. Suo oggetto , 2. i 3 i. Cessa nella cam- 
pagna , rV/. Con accordo de' vicini pnò farsi ad un' altezza minorQ 
della legittima , 3 . 182. Grossezza variabile de' muri divisionali , 
c de' loro pedumenti , 4 * i 32 . Dimensioni non alterabili a danno del 
vicino, ^ i 33 . Se incumbe ad «no di essi , l'eccedente è a sno 
carico , i\>i. Da farsi col consenso del vicino , o coll' autorità del 
Ti;ibuna]c , ^ i 34 » Dritto di forzare il vicino a contribuire la metà 
della spesa del muro divisionale dentro la Città , o' Borgo , ^ ì 3 ^. 
Presunzione di ciò in una casa fabbricata dopo le nnove leggi , 

8. i 35 . Non così nelle case anteriori alla di loro promulgazione , 

9. lóG. Il vicino, che niente ha contribuito, può dispensarsene eoa 
cedere la metà del suolo di sua rata, e rinunciare al dritto di comu- 
nione , IO, i 36 . Come farsi la misura tra dnc fondi d'ineguale livello, 
II. 137. Il muro sostenente la ripa del fondo snpcriorc verso l'in- 
feriore, è a carico del. proprietario del primo sino al sno piano , el 
anche il fondamento, 1^ i 38 . Obbligo del muro divisionale dal 
detto piano a spese comuni dell'uno , e dell' al tro proprietario, i 3 . iSp. 
Abrogazione della Consuetudine Napoletana sul muro di sostegno della 
ripa , o terrapieno di un fondo superiore verso l' inferiore , i4* 129. 
presunzione di un antico muro di sostegno secondo la citata Con- 
suetudine , e rinunzia al dritto di condominio , che oggi pnò fare il 
proprietario del fondo inferiore , i 5 . i4'« La stessa prcsunziotie nel 
caso del parapetto, o muro consuetudinario dal piano del fondo su- 
])criore , e dritto del proprietario di forzare il possessore del fondo 
inferiore alla formazione a spese comuni del muro divisionale dal 
detto piano, 16. 142. Opinioni diverso de' Dottori Francesi in quanto 
alla rinuncia del dritto di comunione del moro dividente, c di. loro 
conciliazione, i^ i 4 a. Applicazione in due giardini contigui a di- 
verso piauo in questa Capitale , o in uno do’ Borghi , obbligo al 
proprietario inferiore di contribuire la metà della spesa del muro di- 
visionale , e in qnal modo può liberarsene, 18. i 43 . 

MURO MAESTRO. Definizione, i. 75. a carico di tutti li 
proptictai j della casa , che racchiude , ciascuno a misura dei valore 
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tiri stio pianò , se non osti il titolo elei parlagglo , o acquisto , 3 . 14^. 
Si reputa un’oggetto comune, e incìivisamente posseduto dai diversi 
proprietarj secondo la notata proporzione , ivi. Sua corrispondenza , 
« stato della fabbrica rustica, compresi i foudanicriti , 4 * > 47 * Alla 
detta proporzione si sostituisce la ragion della rendita , 5 . 147. La spesa 
de’ puntelli , cataste , o rouranvento di vani , si ratizza anche in ra- 
gion della rendita de’ rispettivi piani, 7. 149. La rifazione del moro 
di facciata in un piano è a carico di tutti lì proprietarj de’ piani su- 
periori, e inferiori nel modo anzidetto , situali nella stessa verticale, 
esclusi quelli posti al di fuori, e così la spesa delle afforzature, 8. i 5 o- 
Sono anche oggciii coiimnl , e indivisi iu una casa di più propriotaij 
il portone ,' androne, cortile, pozzo, cisterna^ ed obbligo come so- 
pra del nianlenrracnio , ò rifazlone , 9. i 5 o. Ogn’ innovazione in un 
oggetto' coiiiune , c indiviso far deesl coll’ intelligenza di lutti li 
compadroni, o coU’autorilh giudiziaria, 10. i 5 i. Caso pratico, ii, i 5 r. 
Vi si possono fare incavi , e aperitire per tutta la grossezza, non elio 
ingrandire le antiche , previo il consenso di tutti , o nel caso di 
rifiuto, col parere de’perìti , In qual modo il consenso, 6. ia6. 

Oggetto del giudizio de’ periti, 7. ia6, e a. 306. 

MURO PROPRIO. Definizione, i. 75. Quando consta il* titolo; 

5 . 78. Presunzione del muro proprio in due fondi di diversa indole , 

6. 78. La stessa per la maggior elevazione della casa più alta, 7. 79^ 
Rapporto de’ segni stabiliti dalla legge , 9. 80. 

N. 


NON USO. Estìngue la servitù nello spazio di treni’ anni, 6. 334 - 
Modo di computarlo secondo la natura diversa delle servitù , ivi. 
Vale il .non uso per intic le servitù continue , e discontinue , 7.335. 
Niente opera nelle servitù naturali , c legali , 8. 335 . Non così nelle 
•erviiù convenzionali, 9. 336 . Fa presumere un’ al)bandono del dritto 
della servitù, quando non sia dipendente da ostacolo, 10. 336 . Dù 
luogo ad un possesso di liberlN durante la pre*>crizione , 11. Zò’]. Si 
computa in simil nlo<lo nelle PandéUc , 12. 338 . Sottigliezza non 
riconosciuta dalle leggi civili, i 3 . 309. Quando ha luogo nella .ser- 
vitù dello stillicidio , o scolo delle acque , 14. 34 b. Applicazione 
generale , i 5 . 34 1. Se causala da impedimento , j6. 34 ^ Varj esem-* 
ph , 17, j 8 . 19 . 342 a 343. Nou osta al uiiirorc, pag. SSa. 
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ONERIS FERENDl. Antica scrvìtli soiiof la detta formola, c con. 
scf.u.cuza di essa, u4- Couipctcva atl im piano superiore sul- 

J’ inferiore di alieno dominio , Ii5. iGo. Era ristretti va della liberti 
naturale de* piani superiori , uG. iGi. Kou è riconosciuta dalle leggi 
civili^ 37 . i 6 a. 

P. 

, PASSAGGIO. Può dimandarsi da chi ha i] fondo mancante del-* 
Puscita alla via pubblica , 1 . aSi. Si stabilisce j/er uiezzo de* pc- . 
l'iti', e in qual modo,* 4- 254- Corrisponde l’antica servita iter, na- 
tura , esercizio , e larghezza di ess,i , 5. 255 Qual drillo , se vi 
•tanno opere diarie, ii. aGi. In cpial modo dtbl)asi per lo cortile 
óve è il pozzo , o cisterna sog«»elta alla Servitù di attignere ac- 
qua , 12 . 2 G 3 . Nel pariaggio di un podere è dovuto a cufico delló 
diverse por/.ioni , e seriza indennità , 12 . oGS Come sia dovuto per 
lo passaggio degli arteGci , e trasjiorto de’ materiali , 14 2 G 3 . 

PAK'IIME^TI. Dciìuiziune , i ^5. Sono da riguardarsi come li 
muri , che cingono una scala comune , e perciò di drillo coimiue 
c iutUviso in uua casa di diversi proprieturj , ma lu spesa ripari u , 
cd assegnala tra loro secondo le altCÀZL* de’ rispettivi piani , 22 . i 5 G. 
Applicizone al muro divisorio tra due Case , 23. i59- 

PATl'O È un modo civile di stabilire una servitù, 2 , 279 . 
pavimenti. S ono a carico del suppediianie , 12 . ìIì'J Formano 
parte di essi le soffitte di travi, c chiaiuole , del pari cìie le volte 
Kottoposte di fabbrica, i3. i52. Fuori di tale rubrica sono le in- 
cartate , c tele sotto le soffitte , che restano a carico del proprieta- 
rio delle stanze inferiori, di cui formano un ornatueiuo , i4- i53 Se 
lìn* inca'tata , o tela è daniieggia’a dalle acque provenienti dal pa- 
vimento supcriore , il suppcdilauie è tenuto al danno , mi, 

PtTl’ORATA. Non induce servitù la pcflórata affaccialora di im 
lastrico a cielo, o lo :gia scoveria, sia carosa., o con gitiella sport» 

>icl fondo del vicino, iG. ii3 • n4'* Ecccziouc nascente dal con- 
riatto , 17 . 1 i5. 

POMERIO. Limili antichi del pomerio , 3. 102 , Dilatazione di es- 
si , /W. 

POZZO. Distanza da un pubblico acquidotto secondo la PraiiHua- 
tica, 2 . 71 . Grossezza del contromuro tra il pozzo, e il muro pro- 
prio del vicino , o a lui comune , 4* '9^* Non è da svrhat'W a ri** 
§ore 1 * antica distanza di uu passo, 4 * > 99 * 
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PRESCRIZIONE. K«Ile servitù prediali è stata sempre valevo- 
le , 3 . aSo. Corso di 3 o anni seuoudo le leggi civili, 4 - a8i. H< 
luogo nelle servitù continae , ed apparenti, non gik nelle servitù 
conliniie non apparenti , nè nelle servitù discontinue , ivi. Liftiita- 
lioncdiciò, ivi. Ragione di tal diversitk, 5 . aSa. Abrogazione delle 
Consuetudini Napoletane sulla prescritioiie delle servitù, 6. a 84 - 

PROJICIENDI, o PROIEGENDI. Antica servitù sotto tal for- 
mola, a. aa 3 . 

PROIBIZIONE. Offende la libertà naturale del fondo, a. 298. * 

PROPRIETARIO. Acquista al fondu la servitù anche senza il con- 
senso dell’ usufruttuario , 14. aS. Quale il dritto di un proprietario 
di e.'.sa sul piano inferiore di alieno dominio, aS a 37 , 160 a t6a. 

PROSPETTO Origine di tale servitù , ifi. ac. Esercibilc per 
ine/.zo di vani a prospetto , i. aa 3 . Ueliiiizionc di essi , 3. aa 4 . 
Concorso dell’altra servitù projiciendi , o protegendi , ivi. 

R. 


RADICI. Ognuno ha facoltà di tagliare le radici degli alberi del 
vicino , che si sono internate nel proprio fondo , 19. 193. Disposi- 
zione del Dritto Romano , ii. 194. 

RAMI. Il vicino può domandare il taglio de’ rami soprastanti il 
suo fondo , IO. 193. Lo esegue il proprietario dell’albero, non già 
il vicino , se non qnai.do sia autorizzato dal Giudice , ivi. Dispo- 
sizioni diverse ilei Dritto Romanò ,11. 194. 

REMISSIONE, è un modo civile di estinguere la servitù, ao. 344 - 
Si distingue in espressa, e tacita, ivi, c num. at. 345 . Se fatta 
da nno de’ comnadtoni del fondo comune , e indiviso , perde il dritto 
di reclamarne l’uso, aa. 346. 

RICOGNIZIONE. Quale sia la ricoguiziouc legale di una servitù , 
t qtiando abbia luogo, t. 297. 

RlbOLUZlONE DEL DRITTO. Estingue la servitù, a 3 . 34 G. 
Sna spiegazione , ivi. 

S. 

SCALA. Nuovo metodo di ratizzare la spesa della scala di una 
casa di più proprie I arj , i 5 i 53 . Suo dettaglio, 16. i 54 E’ comu- 
ne il dritto della scala comune, ma la spesa ripartila tra li diversi 
proprietarj , 17. j 55 Forma un carico particolare di ogni piano il 
mantenimento, e riparazione secondo l’altezza del piano infi riore, 
fla cui vi si ajsceude , 18. i 55 . È aache comune la copertura della 
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scala comune, ig. iHO. Diiuo sulla cotàiiAuazionre della scala, clic 
inonta al lasiriòo a cielo, o tetto, uniiaiucitic alla cu;>i tlciu cu-* 
UnUta , Qo. 

SLjC^OLCRO Se tuaucava TatUto, il propritiario del fondo vicino 
lo ‘fomtuiiuairava , e». u 5 i. Vi si Costituiva T antica servitù iter ^ e 
stia htrghesza , 5 . ’s 5 G. 

5 t.l’OLTUll A.. l)istan/.a da ua pubblico acquidotto secondo la 
Vrauimatica , 2. 71. 

SttlVlXU’. ib un* obbligazione del proprio fondo per rutile del 
fomin alieno, i. i 5 - Fumia una modilicaziuiic del dritto di proprietà , 

I l't E diversa dal dominio, 4 * Così detta propriamente in rap- 
porto al fondo servente, G. 18. Dieesi passiva Jascrvitii, else dinota 1 ^ 
suggi'zione del fondo , 7. 19. Attiva,. se riguarda il dritto del foutlo, ivi, 
1 j€ Servitù consistono in semplici drilli , 8. 20. Sono tra le cose in- 
corporali, ivi. Soo ciTeiio corporale, ivi. Nat«ira consisieuie nell’ ob- 
bligo al propiieUiio del fondo servente, non già di fan alcu- 
na cosa, uàa di non farla, o di sotfnre , cito da alimi si faccia , 
9- 21. Si possiede non da se sola, ma insieme col fondo, 10. 21. Il 
possesso è sempre coullnuo , ivi. Affciinaliva è la lervitìi, clic con- 
siste nel solTrirc , 11. 23 . Negativa qn«;lla consistente nel i.on f.ire^ 
ivi. La servitù legata si acquista coll’ areetlazione dell’ereihth, 12. 2d. 
S* iiupOiie da dii ha il pieno duaamu del tondo, i 3 . 2q Chi Ua 
una parie del dominio, come è il coudoiaino , mm può imporla, 
ivi. Èt indivisibile di sua nauita , ivi. Oggetto pi‘tniili>o della ser- 
vitù , iG. 27. progresso, ivi. Kon vale senza T uliliù del fondo, o 
delia persona, 17. 28. Muu ifìiporta mia pivimaenza , pag. 28. Natu- 
rali locrviiù, che derivano dalla situazione dcM'oiuli , ivt. Conveii- 
/ionali quelle sLabilitc col patto, ivi. Alcune d« utile pubblico, ed 
uitt'c di privalo, 1. u 0 , 70 a 73. Si conservano auivamentc , o paa* 
sisameute nella tifabbneazinne di un oiuro cooiimc , o di una casa , 
I. 177. eccezioni di non potersi rendere più gravose, e purché nou 
ft'ia trascorso il tempo della prescrizione , 2^ 178. Obbligo del prò- 
prietdrio del fondo servente di non renderne deu-riore l'uso, 3 179. 
É un carico d.l Tondo, non del proprietario, 1. 26G. Per imporci, o 
acquistarsi , vi bisogna il fondo proprio. 2. 266. Non può la servitù' 
esser contraria alT ordine pubblico, 3 . 2C7. hustiebe le fcrvitù do- 
vute ai fonili rustici ^ ed urbane quelle dovute ai fondi urbani , i 269. 
Le prime dette anche in solo , le altre in tuperjicie , 2. 270 Dis- 
parere degli antichi (jimccon.sulli sulla denominazione de' fondi ^ 
3 . 2711 Conseguenze della divcisa specie delle acivilù, 4 - ^7^ Dil- 
Percuze notale daiDotioii ita Iw servitù rustiche, c le urbane^ S.u^Sv 
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J>ir (inilonc ricOTioscni’5 tinaie Icjfpi oiviìi , 6 a^4- epvvitij 

continue*; e le Riscontimi**, i. 7 ^ 5 , 7 . 7^6 Cons»’glienzc relative ai 
fondi serventi , 3. vC. (Jualì le seiviiù apparenti , e non apparenti 
•croiido le l« t,*gi civili, i. 7^^ J.inntaiiojne delle Servitù non ap»* 
parenti , i, di tale distinzione, 3. Modi diverti 

•di c<i>liiuirc le servnn tra privali, t. 7^9 Coiriaiposiiione della 
tervilù s'intende ceduto tntlO «io , che è necessario ?»1 suo eterei^ 
f.io , p. 3<)4 Chi ha la s' rvitù pnò fare le opere nccessatie aU'uso» 
conservazione di essa , 1 . 3oG. Uisliuzione d< lle rovere da farsi nel fondo 
domiiianie , e rpielle nel fondo bcivcntc , 7 . Sono fattibili a 

spese del proprietario dei fondo doiiiinaiilc , purché non osti il ti» 
lolo , 3. 3o8. La seivitii è dovuta alCinlcgriih del fondo doniinanie, 
e r oblili o è delt'iiilcm fondo servente, i. 3i7. Così tt conserva 
nella divisione dell* uno , o ilell* altro fondo, 7 , 3i3. Esempj del 
fondo dimiinanto diviso, 3. 3i3. E>cmpj del fondo servente diviso, 
4>3i^> La servitù fa crescere i) valore «iel fundo duiuimintc , e di'** 
fiiinnire qndin <K1 fondo servente, 5. 3i5. Obbligo «lei proprùlarù) 
ilei fondo servente dì non rendeie deteriore, o i»H;onìodo 1’ uso della 
eervitìi a danno del fon<lo «loininanu: , t. 3i6. E«;cezionc proposta 
dalle Icfiqi civili, 7 . 317 . Lterrizìo della stcviiù secondo il titolo, 
senza rendersi più pravn<ia al fundo so^^getto, i. 3i8. Ciò rigi^ard.i il 
suo eff-tto legale, 2 3ip. hut-rprelazioiie piti , o uteno estesa s< couiIqi 
Li foitiìfda delia serviin , <d uipio in (|i}ella del lume, c del 
prospetto, 3. 3*20. Appiicaziooc ai patti soliti apporsi nella stipula^ 
vì.one dell** servirti nioOcsirtic , 4* Lindlaiione della servitù pre» 
scritta secondo il pussesso, o goJiim*n/o , 5 3i3. Kccrziooc di ciò, 
iVi. Non li cambia l’uso della seiviut imposta per un dato a;jgctto , 
estingue, se non possa più tisatsi .nuli* imo, o iiiir altro 
fmdo, t. Rinasce col ristahìlimcnto del fondo, se accade pii» 

DU il tempo della prescrizione, a. 33o. I.,' uso lattone da uno do* 
condomini del fond<ì comune impedisce la prescrizione, pag. 35i. 

SlEl'l*. Presunzione della siepe comune tra due fondi ad un li- 
vello, e della stessa natura, i. ib5. Quando sia propria di unq 
de vicini , ii//. A carico de* due vicini ò il mantenimento della siepe 
eomune, ed i proventi si dividono tra loro, 7 . i0O. Cessi 1’ obbligo 
de! mantenimento con nlasciurne il dritto , 3. itìG. In due fondi 
d impilale livello appartiene al proprietario supcriore , 4* 
può acquistarM la comunione della siepe del vicino , c in mancanza 
iion si ha driuo por la formazione della siepe a spese culmini , j. tb^. 
Qti.d.- la siepe viva , e sua distanza logittim;} , 4* I* quale l.t 

siepe molta, tW. 
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STALLA. Ncccssiih di costruire al di sotto le mangiaioic mi 
coiiirouiuro accosto al muro proprio del vicino , o a lui coinu^ 
Ut* , ^ ao3. 

STILLICIDIO. Le acque piovane de' tetti cader devono sol prò-* 
prio suolo, o sulla via pubblica, i. 3^5. Se lo scolo è rivolto sul 
l'ondo del vicino , costituisce la scrvitìi detta stUlicidii auerten- 
di f ivi. Conseguenze di tale servitù, ivi. Obbligo di dii deve sof- 
frirla , a. 240. Servitù inversa stUlicidii non avcr(^.ndi y !\. u47» ' 

SOGGKUNDIA. Quali erano , a. ua4* 

SUOLO. In una casa di diversi proprietarj era per dritto antico 
un' appartenenza del possessore del pianterreno , 3<) 169. Per le 

nuove leggi è di tutti come un’ oggetto comune , indiviso , ed inca- 
pace della vendita giudiziaria, in ragion del • valore del rispettivo 
piano, purché un titolo non prescriva altra norma, i;;o. Varia- 
bile la ragion <lel suolo tra li diversi proprietarj secondo il fit- 
to , 4i> 171. Stima del dritto di edificare uno , o più piani sopr:^ 
la casa aliena, l\i, 171. 

T. 

TESTAMENTO. È un modo civile da stabilire la servitù , ^ 379. 

TETTO. Misura prescritta dalla Consuetudine dal comignolo al dj 
sotto la grondaia del tetto , o il lastrico a cielo della casa vici- 
na , 27. ia3. E’ una copertura dell’ edificio meglio condiziona- 
ta , ai. 157. Forma oggetto coniui*e , c indiviso tra li diversi pro- 
prietarj della casa , se sia addetto alla semplice copertura , cioè 
privo di uso, secondo* il valore de’ rispettivi piani/, e così 1’ obbligo 
del mantenimento , o rìfazione , 3. i4f>- Equivale la ragion delle ren- 
dite locative al valore de’ rispettivi piani , 5. i47* Comprende il la- 
strico sottoposto colla soffitta , o il solaio, 6. i4li^* Urillo , cd ob- 
bligo ne' caso di essere di uso oenunne, 3i. 1C4. Caso diverso del- 
r uso privato di uno de’ proprietarj , 34« iCfi- Conseguenza di questo 
uso , 35. 166 , e 36 167. Quando 1’ uso privato del tetto appartenga 
al proprietario della casa vicina, 37. 167." Conseguenza di tale uso, 

38. i6S. 

TIGNI IMMITTENDI. Origine di tale servitù , e natura di es- 
sa,^ 101^ Prima era valevole nelle Provincie del llegno , 4* 
Abrogazione in forza delle leggi civili , 5. 104. 

TITOLO. Regola l’uso, o l’estensione della servitù, 4* 267.' 
Dichiarazioni analoghe , 5. 268. È necessario all’ acquisto di una 
servitù continna non apparente , o di mia scrviiù discontinna, 4* 381. 
Ragione di ciò , 5. aga. Schiailmcnto , 6 a 9, a83 a a8G. 


■ TR^DlZlOl'^È. Ha luogo pelle cose corporali, tt« Quasi tra» 
mzioAM delle servitù . in che consiste , e delta anche cessione , m, 
TUBOLATURA. Avvertenza di farsi risaltare al di fuori , ^ 1^7» 

V. 

* t 

VEDUTE. Costituiscono la servitù del prospetto, 1. ao3. Deno-- 
^>Tiinazionc antica di esse, /V/. f piu estesa dell.i scrvitii del lume, 
per ccntcnere i vani di prospetto , oo4- Importano la necessità di 
nna distanza, 3. Distinzione in dirette , ed obblique , 4* 
Distanza Icgitlima per le vedute dirette , ^ aa6. Distanza legittima 
j[)rr le .vedute obblìque , 0. 207* La rivolta del balcone forma una 
veduta direila verso il fondo del vicino , Applicazione della 

«lislfinza legittima ."xd una porta , c alle luci difformi dalle aperture 
legali , 8. 2 u 8. Cessa la distanza legitlinia nel costruire il muro cier 
co, 2. 229. Non forma qnistionc la distanza legittima nel caso della 
/strada pubblica frammezza, io. 229 Nè se la larghezza della strati^ 
pubblica sia minore della distanza Icgittinaa , 11. uSo. Quando la 
strada, o altro suolo pubblico cessi di far parte del demanio nazio- 
nale, 12. 23 1. Se li vani a prospetto sieno distanti dal fondo del vi-r 
cino meno della distanza legittima , i3. 23 1. Se ie vedute obbliquc 
abbiano minor «Usianza della legitmia , 1^ 232. Distanza Icgiltimà , 
se i vani a prospetto sporgano ininiedialamente sul fondo del vici— 
po , i5« 233. L’ estensione della servitù ilei prospetto si limita alla 
distanza legittima, 16. 233. Così nel caso della servitù prcscrit^ 
quando non abbia appoggio al titolo, 17. 23-4 • Opinione di TouUicr 
sulle vedute sporgenti immédiaiauicnte sul fondo del vicino , e 
confutazione per quelle dipendenti dalla prescrizione, per le quali 
'non ammette la distanza lègitlinin, 18 a 26 , 234 a 239. La distanza 
legittima riportar deesi non all’intiera lunghezza del muro , ma nel 
sito delle vedute , 17. 240. Antica dispuUi sulla veduta del ma- 
re , 28. 241. Altra sulla veduta de* monti , 29. 2^3. 

VENTAGLI. Quali siano’, e quando si adoperano, 3o, 244* 

VIA. Se la via pubblica ò distrutta per l’ inondazione del fiume,' 
il proprietario del fondo più prossimo la somministra , 2. 252. Quale 
U antica servitù detta u'ta , natura , esercìzio , c larghezza legittima 
di essa , 5^ 258. 

VICINATO. E un quasi contratto tra li proprietarj de’ fondi vi- 
cini , 5. 72. Obbligazioni dipendenti da es^o , iW. 

V’SUFRUTTUAUIO. Non può render servente il fondo , di cui 
ha rusofruito, i3. 24. 


All' llìii'.tfistlmo Mo.'S'gnor Colangelo Prestflcnie «Iella Conunùsmne 
ijcll.i Pubblii-a Istniiionu. — L’ArchUcUo U. Luigi Mona opone , 
(omc ni;ir anno i 8 i 3 piib!)lic6 colle stampe im suo travaglio sulle 
Sen'ilìi J’rediali espnstc secondo le leggi allora rigenli , col rap- 
vorto ni Dritto Homuno , e alle Consuetudini ISupoltlane. Ora at- 
teso la pubblicaiioiie «Ielle Leggi Civili per lo Hegno «Ielle Due Si- 
eilic , satiziouata nel primo settembre ilell* anno i8'9 t ® intro- 
«lotto «[ualeKe cambiameuto su tale materia, spccialiueirte iri rigiiaril«a^ 
alle <listair/.e. L’espoucute perciò v«>len«lo fare una seconila Eilisiouo 
corretta , «;«l arcreiajijUi , diniau«ia la destinazione «li un Revisore per 
Ja ristampa del detto libro. — Ltiigi Morra. 

Prcsitleoza «Iella Giunta per la l’ubbli«;a. Istruzione. — A d't 17 N«>- 
vrmbrc 1804 — 1 * Ufgio Revisore Sig. Consultore U. Domenico Criteni 
avrò la compiac«;n7.a di rive«l r« l’rrpera soprascritta, e di osservare. 
Se vi sia cosa contro la lleligionc , ed i dritti della Sovraoitli. — U 
Deputato per la revisione de’ libri — Canonico Francesco Rossi. 

Ilo Icttt) r opera stille scrvitii prediali del signor Morra. Essa f.^ 
eiinuscere ruonio, ebe alla cono.'ccnaa «lei Dritto aulico, e del nuo— 
v‘» , congiunge la perizia pratica avvalorata «lolla esperienza lunga , 
«he ha avuto nella materia; per lo che tratta con niaustria , c chia- 
rezza le «jtiislioni più intcìessanti in fattogli servitù , ed il suo co— 
tuentarÌQ può riuscire assai profittevole non solo a Giuristi , ma 
anche agli .Architetti , che uè possono attingere la più bella teoria 
da servir di guida a’ loro giudizj. AUromle uieulo vi ho scotto, ebe 
possa iu luenoma guiu utfendeie la rcligioite , x huoui costumi, e«l 
X dritti della Sovrauitò. Opino atlunque , che se tic possa permettere 
fa stampa , salvo il miglior giudizio di Monslguoic il Presidente 
della Pubblica Istruzione , a cui soroiuelto ,le mie idee. — >apolt 
j 5 aprile i 8 j 5 . — Doinenieo Ctiitui. 

Kapoli au aprile i 8 a 5 . — Piesideiiza della Giunta per la Pubblica 
Istiuzioiic. — \ ista la dimanrla deirArcliiletto D. Luigi ìlorni , coti 
J.i «jualc chiede di voler stanipate una sua opera intitolala — Le 
.levoiti'r PiediaU esposte secondo ie %gx ciaili , col rapporto al 
Dritto Jlomano , e alle CousucUidtni apoiclane ; 

Visto il favorevole rapporto del Regio Revisore Signor D. Dome- 
nico Criteni ; 

Si xicrincttc , che l’ indicata opera si stampi , però non si pubhli- 
«Jii senza un secondo permesso , che non si tiara, se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrò attestato «li aver riconosciuta nel confront«> 
Xiniforme la imprcssioue all' oiigìu-ale approvato. il Presidente • 
"MÌ. COLANCELO. — Pel SegreUrio Generale, c membro delia 
Ciimia — L’ Aggiunto — Antonio Coppola. 
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